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I V on pachi per avventimi si trovano og- 
gidì, cui suona assai male , die io nominassi Elet- 
tromotore perpetuo quella macchina, alla citi co- 
noscenza particolarmente la seconda parte di quest' 
Opera è indirizzala . Come, mai, essi dicono, tal 
nome a un movimento , eh' abbiam già veduto ma- 
rù-e? E tosto ci vengono raccontando assai cose di 
pendoli ed orologi, che mossi per alcun tempo, 
mediante quell'ordigno, si fermarono poscia inte- 
ramente ; e così seguono tuttavia dormendo fra 
mezzo alle Pile . incapaci affatto di scuoterli dal 
laro sonno . La veiitìi di questi fatti che mi sono 
opposti, non che io metta in dubbio, debbo ami 
raffeimaìxt nella più parie, colle stesse mie osser- 
vazioni e sperienie . 



Ma die perciò? Quello dui dimostra perpen 
tua ? energia di quettu macchina, non è pròtei' 
palmpite nè pendoli nè orologi , ma sì tftra cosa , 
c/te in verità non }ia mai dormito. Ciò assai be- 
ne conoscono i veri dotti nella fisica , dalla cui 
bocca, nè dalla penna pd furono mosse giammai 
sì /atte obiezioni; ina per gli altri la cosa vuol 
esser qui chiarita \ai po' minutamente. 

Questa nome di Elettromotore perpetuo fieri 
dato a una colonna, o Pila, die è sempre elettriz- 
zata , riproducendo sempir in se medesimi , e mante- 
nendo vivo f elettrizzamento ch'essa comunica ad al- 
tri corpi; nè più nè meno ili una sorgente d' acqua, 
c/te rampolla continuo, nè manca mai. Una canna, 
di vetro , P di cera lacca stropicciala sul panno, si 
eletrizza , come ognun sa , ma questo suo elett/izzan 
si esige 1' opera dello sfregamento; ed ancfie così 
elettrizzata non dura die un qualclte tempo, do- 
po d quale è bisogno d' un nuovo stropicciamento 
a ridestare p elettrico . Non così la colonna, o 
Pila Ji cui si parla. Essa non abbisogna di sfreh 
gamento, nè d'altro ingegno, ma pei' sola la sua 
costruzione si elettrizza o per eccesso , o per 
difetto , e così eletùizzata mantiensi perpetua- 
piente , 

Imperiamo, ciò die mostra elettrizzalo il vetro 
O la cera lacca tlopo lo sfregamento; si è fi ve- 
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deiii tirai* a sè un filo di refe , una Cartolina, 
od aprire le foglieUe deli Elettrometro . Similmente 
se la detta Pila sia elettrizzata, vel dicela sua e- 
stremità o polo isolalo , die attrae sempre di quei 
corpiccàtoli , o le Jogliet/e dell' Elettrometro , le 
quali comunicando col detto polo, si aprono to- 
stamente. 

Ciò posto; il vero moto perpetuo, essenziale, 
dirò così, di questa macchina , non è propriamen- 
te quello del pendolo, od orologio, o di che che 
altro facciasi oscillare Jra due Pile elettrizzate in 
apposito; rna quello è del fluido elettrico, forza- 
to a circolare perpetuamente dalla Pila positiva 
all' altra negativa , anzi in ciascuna altresì di lo- 
ro . Imperciocché quantunque ì aria sia corpo 
isolante dell' elettrico , tuttavia le polveri ed i vapo- 
ri in essa natanti bene il conducono a poco a 
poco nel suolo. E però l'elettrico eccessivo, che 
dal stalo raccoglie in sè la Pila positiva , passa 
da questa nell'aria, e per questa al terreno, don- 
de la Pila assorbendolo, di nuovo il comunica 
aW aria, che continua a tramandarlo nei suolo. 
Per lo contrario la Pila negativa , tirando a sè 
i elettrico dell' aria circostante, lo spinge al ter-, 
reno, donde f aria & trasporta nuovamente aUa 
Pila. A auesto modo r appellazione di Elettro- 
motore per^tuo si conviene con tutta verità ezian- 
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dio ad ima pila,, senza eh' ella muova continua- 
mente alcuna cosa visibile: da che , W ella sì con- 
servi elettrizzata, è. sempre vero, che sforza l'elet- 
trico a muoversi perpetuamente pel detto mezzo 
dell' aria . 

Se non che; e donde poi si argomenta, do' 
ver esser perpetuo f etettrizsamento di queste 
Pile? Le ragioni se ne vedranno più avanti: ma 
perciocché in fisica spezialmente, i fatti vagliano 
assai più dì qualunque ragione, ecco in breve ciò 
che risulta, dalle mìe osservazioni conti/mate pel 
corso di quasi dicci anni . 

I- La forza o tensione elcttiica delle Pile più 
antiche comunemente andò scemando per due anni 
all' incirca, dopo la loro formazione; passato il 
qua! fermine, prese uno stalo di permanenza, nè 
si avanzò più oltre quel calo. Io conservo la pri- 
ma/ormata alla metà di Luglio del i8ia, che 
da otto anni in qua si mantiene allo stesso grado 
di forza. 

II. Questo calo della tensione elettrica non 
fu eguale in tutte le Pile . Generalmente f ho tra- 
vata maggiore nelle più energiche; tanto che do- 
po i due anni , la tension loro solea ridursi a un 
terzo di quella die mostrarono appena fatte. AL 
cune giunsero a ritenerne la metà; pochissime i 
due terzi. iV e debbo tacere, che l'anno i8i5. ingan- 
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IX. 

nato da certa maniera di costruzione, che si mostra- 
va la più efficace, b »' ebbi parecchie, la cui ten- 
sione vivacissima da principio, andò a spegnersi 
totalmente nel corso di pochi mesi . 

III. Otto anni di prove, e cangiamenti con- 
tìnui, mi disasprirono finalmente tal regole di co- 
struzione , che ormai la forza elettrica delle Pile, an- 
che passati i due armi, non differisce gran fatto 
dalla loro primitive. 

IV. Non v'ha Pila, che, altresì dopo due 
anni dalla sua nascita, non si risenta della varia 
temperatura delle stagioni. Simile al vegetar delle 
piante, la tensione elettrica di questa macchina, 
illanguidisce nel verno, e cresce poi col caldo la 
state. La qua! differenza di tensione, pel variare di 
temperatura, suol esser maggiore nelle Pile più lun- 
ghe, cioè in quelle composte di un maggior nu- 
mero di coppie. Parecchie nel cuore del verno dan- 
no appena alcuni gradi di tensione all' Elettrome- 
tro più dilicato; ma al tornar della state fuor la 
rimettono sì rigogliosa, che nei giorni più cocenti 
si direbbero quasi tutte di fresco. 

Coleste osservazioni, mentre da wi lato ci 
janno argomentate perpetuo quell'avanzo di forza 
elettrica, ritenuto nello stesso grado per anni ed. 
anni dalie Pu\ più antiche, dall'altro ci appalesa- 
no un difetto netta loro costruzione , che però sem- 
bra Qggimai correUo ejficacemente . 



Frattanto il veder pendoli ori orologi mossi 
da Pile ancor giovani e vigorose, non durare in 
quel moto per più armi, o-- non poterlo continua- 
re nella fredda stagione, corrà adunque dire, af- 
fano spenta ? energia elettrica delle Pile? Mai no, 
che tal giudizio spetta unicamente alf Elettrome- 
tro? il quale, anche dopo estinto quel moto, mo- 
strerà bensì diminuita e variabile infra V anno, 
ma però sempre viva V elettricità, delle Pile. An- 
si non rade volte è avvenuto il fermarsi del pen- 
dolo per troppo vigor deQe Pile : e bisognò infatui 
guernire alcuni orologi di un acconcio moderator^ 
che ritenesse le osculazioni del pendolo entro a 
certi confini. Laonde mancando il moto meccani' 
co di (ai corpi, al pài al più si potrà dedurre 
i .» che quell' avanzo di energia perpetua nelle Pile 
è inferiore di molta alla forza loro primitiva . a.» che 
quegli orologi non sono costrutti in maniera da 
poter continuare il loro moto col detto avanzo <f» 
fona. 

E qui debbo ricordare quello c/te fio già pro- 
testato nella mia Lettera all' Accademia Reale del- 
le Scienze di Monaco face. 3a; non esser 1' uro- 
logia un mio (l'ovato, della cui buona riuscita io 
debba star mallevadore, Egli è soltanto un' appli^ 
razione od uso fatto della forza elettrica delle Pi- 
le da diversi artefici con vario successo . E sei" oro- 



logÌQ d aìctmi non rispose all' intenta, trovo perà 
annunziato ìndia Biblioteca Universale di Ginevra 
( Jiiin i 1 9 J un orologio fatto a Monaco, che 
per V azione elettrica di queste Pile conserva il 
moto suo non interrotto da più (iì quatti 1 ' anni. 
Ed ora mi Gabinetto Fisico di questo R. Liceo 
se ne vede uno inventato ed eseguito dal bravo 
nostro Meccanico Sig. Antonio Cameilengo con 
tal. finezza di lavoro, che continua fi suo ruoto 
eziandio nel sommo freddo, e con Pile già vecchie 
di sette anni. 

Che se parliamo del semplice oscillare dì un 
mobile fra due Pile eletiiizate in opposito , io pos-, 
so affermare, che qualunque, piccolo avanzo tfy 
forza elettrica ritenuto dalle pile più antiche e di- 
fettose , basta a tener vivo sempremai il movimene 
to di qualclie cosa visibile, come sarebbe un' asta 
verticale od orizzontale, (ai filo o foglietta metal- 
lica ecc.; purché le Pile sieno tei tuie, e U inabile 
costruito e mosso secondo le regole, che da me 
rUivvate soltanto nel \8i6, ho già pubblicale neh 
ia suddetta Imiterà e saranno meglio dichiarate 
nel corso dì quest'Opera, 

jt dunque V oscillare di tal mobile fra (e Pi- 
le darà egli quel moto perpetuo, intorno al qua~ 
le salarono cotanto, e sempre indarno, i più in-r 
dustriosi Meccanici? 



XII. 

Questo problema sì famoso domanda ima mac- 
china , che. per sola la sua costruzione meccanica 
rinovi in se medesima la causa del suo molo, 
conservandola sempre attiva sema bisogno d' im- 
pulso esteriore. Un orologio da mum, che avesse 
tal artifizio , ila far risali;? il suo peso appena toc- 
ca il pavimento, darebbe sciolto il problema con 
un moto veramente perpetuo; quantunque dovesse 
poi perderlo o pel logorarsi dei perni e delle ruo- 
te, o per alcuno de' tanti accidenti, che interrom- 
pono ordiruiriamente il moto degli orologi, eziandio 
tirati dal peso, o da iuta molla caricata. 

Poste adunque le due seguenti condizioni; I. 
cìm queir avanzo perpetuo di forza elettrica nelle 
Pile basti a muovere alcuna cosa visibile; II., che 
questa cosa oscillando, non possa mai esaurire il 
detto avanzo di forza; il- moto suo non potrà non 
esser perpetuo; e la macchùia si dirà giustamente 
Elettromotore perpetuo, eziandio peiclw muove 
continuamente qualche cosa visibile . 

Delle quali due condizioni la prima ci viene 
assicurata dall' esperienza di quasi dieci anni; ma 
quanto all' altra vuoisi avvertire, che il mobile ad 
ogni suo toccar delle Pile ne diminuisce la fona , 
la quale ove non sia riprodotta neli' intervallo fra 
un toccamento e l'altro, più e più scemando pel 
continuare di altri toccamani, resta alla fine im 
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potente a tener vive le oscillazione del mobile . 
Questa soia ragione bastava a sospendere le tletls 
oscillazioni hi tante di queste macchine costruite 
avanti Fanno 1816. Nè io mai da principio ho 
dichiarato perpetuo il loro movimento. Nella mia 
prima Dissertazione Bulla Pila elettrica a secco del 
ì8 13 ho detto solamente, ( face. 27); non si può 
a meno di non ammirar con piacere questo moto, 
siccome una spezie di moto perpetuo. 31 medesi- 
mo Ito ripetuto nella mìa Lettera al Cav. Assalirti 
pubblicata nel Giornale dell' Adige 19. Gennajo 
iSiiJ; dove per la ragione addotta poc'anzi, Ito 
dimostrato , che la Pila potrebbe essere Elettro- 
motore perpetuo, e non perpetue- le oscillazioni 
del mobile . Similmente in nitro opuscolo dello 
stesso anno , intitolato , Descrizione ed uso dell' 
Elettromotore perpetuo, vieti detto alia face. 3. 
il fine di questo moto, dopo due anni dì espe- 
rienza, non puossi ancora determinare. 

Ma ora che per le regole trovate nel iSitì, 
il mobile oscillante tocca le Pile, senza estinguere 
gommai nelle medesime la forza necessaria alla 
conthìuasion del suo moto: ora che riformati gli 
antichi mobili, oscillano costantemente , eziandio nel 
'verno, infra pile già costruite da quasi dieci anni; 
ora infine, che per osservazione continua di cin- 
que 1 armi non si a/restarono mai cotesti mobili 
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dalf oscillare per difetto di forza nelle Pile * ma 
soltanto per 1 cause accidentali (il clie\ come si 
disse, niente nuoce alla sòìnzlan del problema), 
si dovrebbe concliiudere coli' Almanacco di Gotha 
dell'anno 1818; che ormai I' elettricità di queste 
Pile somministra ciò, che finora non seppe tro- 
var la Meccanica ; cioè il vero moto perpetuo nel- 
le oscillazioni del mobile. 

Ma io riserberò tuttavia a pài lutilo 'tempo 
il beri maturare coiai giudizio ; e mi terrò contai 
to a ciò senza più, che leggesi nella Biblioteca 
Universale di Ginevra, ( Juin 1819; Tableau! dea 
invenlions et découvertes les plus importante^ 
faìtes dans le deuiers temps p. i4a ). L' Autore 
di questa Memoria 4 dopo aver partala degli sforzi 
di alcuni Meccanici intorno al moto perpetuo , e 
notata la impostura di queU? orologio ("), che dan- 
do vista d' esser mosso da una ruota semovente, 
girò, per verù moto perpetuo j V Europa net 1819, 
ingannando i più eccellenti Fisici é Matematici , 
finisce col dire : La colonne de Zamboni , et V hor- 
logc consimile d' aprés son principe , et qui 
eherniue déja sana interni ption depuis quatto' ans , 
come celle de Uamis a Muniii ( in soi disante 



(") Se nt iieJc una toppi* qui in Verona appres- 
to il Sig. Str*i»ig Orivol«jt>. 
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pendute élettiique ) sont probablement jusq' i 
present le» meiileurs mouvemens donnes pour 
perpetuala . 

Finalmente V uso di cotesto invenzione non 
si ristringe al solo moto perpetuo ; ma nel processo 
dell' opera tmveremo la Pila stromento sì commo- 
do ed istruttivo in mateiia di elettricità, da dover- 
si, per ciò solo, meritare alcun riguardo dà Fi- 
sici. Non sono ancora due anni, che un celebre 
Fisico di Baviera il Sig. C. von Yelin trattando 
di questa Pild, credette, poter giovarsi di certo 
uso della medesima, per iscbiarimeirto di alcune 
dottrine sul fluido elettrico; e solo quest'uso por- 
se materia di laboriosa, e dottissima Dissertazio- 
ne, eh' Ei lesse all' Accademia Reale delle Scienze 
di Monaco, fter festeggiare il dì anniversario del- 
la sua Istituzione; e indi pubblicò colle stampe (*) 
Questo fatto) clw obbliga la più cordiale mia rico- 

C*J Pertuehe Und Beobachtungen zùr ìidhèrn Kent- 
nifi der ZAuaoniscat/i tbockeheh XA'ozt . Eine 
Qffentliche Foriesung ali Vorlàuftrin und Eruchstiick 
'ìntr grò/sera Arieti , zur Ftyer dei 6u«n Stiitungt- 
Feitej derKónigl. Baier. Akademie der Wissenschftstea 
za Miinchen in der óferitlichen Stisung ani *8. MHrz 
'Sm gehaittn ■ von jvlivs conino ron Teliit, RitUr 
itt Civil-Verdienttordent der kònìgl. Baier. Krone , 
der mitweiiheit Doetor , k. Oberfinanzrathe , Con- 
•ervator iits k. moiJiM. phyiik. Kabinttt , ordenti- 
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WSOenza al chiarissimo Autore, e a quel? illustre 
Consesso , mi ju sperare altresì la pazienza de' 
miei leggitori nel tollerare, oltre i difetti del mio 
ingegno, anco le minutezze da me credute neces- 
sarie,, o certo laili del mio lavoro. Forse elle, pas- 
sando in matti migliori, potrebbero avverare quel 
detto 'hi gran Bacone, n (*) Saepe accìdit , ut res 
miniitae, et humiles, magis cunferant ad notitiam 
grandi imi , qua ni grandes ad notitiam minutarmi! . 
Chiunque poi le sdegnasse, in tal genere di Studj, 
come inutili e Jastidiose, ponga mente all' altra 
sentenza del medesimo Legislator de' Fuosoji: Si 
quis hujusraodi rebus , ut immuni exilibus et 
nùnutis vacare nolit, imperi um in naturam ncque 
obtitiere , neqoe regere poterit. 



/regnine. Mitgliede der k. Akad. der ìfiss- , korrei- 
/undirendem MicgL der Preuss. Akad. gemeinnutziger 
Wiu. zu Ersurt. ( Al il einer liiliogr aiiliirteii Zeicbnung) 
.Muncheit, Gedruckt bei Ign. Jos. Ltntner • 
C*J Ot Àngmenrii Scient- Lib. li- 
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CAPO I. 

DELLE VARIE MANIERE 
DI COSTRUIRE E ELETTROMOTORE 
PERPETUO 

i. La Pila Voltlana per produrre gli effetti 
suoi più ammirabili! quali sono i chimici ed i fi- 
siologici, per produrli, dico, colla maggior pron- 
tezza ed energia, abbisogna di liquori acidi o sa- 
lini interposti fra V una e l' altra delle sue cop- 
pie metalliche. Ma cotesti liquori in quella che 
producono si bei fenomeni, altri ne danno, che 
vengono poi a distruggere i primi, e con essi la 
Pila medesima. L'acido, o il sale, e l'acqua stes- 
sa si scompongono ; le faccie metalliche che pren- 
dono in mezzo il liquore si vanno ossidando, od 
anche trasmutando in sali metallici ; ed infine sva- 
porata e scomposta l' acqua , manca alla Pila il 
conduttor necessario agli effetti predetti. 

Tanto sconcio in sì prezioso ritrovato , fa de- 
siderare naturalmente un altro conduttore, che 
3 ' Parìe IL 



frapposto alle coppie metalliche, in luogo dei li- 
ft punto alterarle , l' uffizio mede 



; sicché la Pila conservi mai sempre vivo il 
suo elettrizzameli lo . 

Siffatto conduttore non si speri trovarlo giam- 
mai fra i secchi finora conosciuti , fra metalli , cioè 
piriti, o carboni; perciocché interposto qualsivo- 
glia dei medesimi fra una coppia e l'altra della 
Pila, quell'ordine regolare già veduto nella forza 
elettromotrice dei secchi (P. I. lai. II.) rende 
impossibile l'aumento di tensione corrispondente 
al numero delle coppie. 

Fig. ,. 



E per verità; se la Pila della Fig. I. in luo- 
go dell' umido U, avesse uno o più conduttori 
secchi, la. forza con che il rame Ri spinge l'e- 
lettrico verso il zinco Zi sarebbe uguale all'al- 
tra del rame R 2 , che lo spinge verso lo stesso 
zinco Zi in direzione contraria; perchè il rame 
Ra o tocchi immediatamente il zinco Zi, o 
comunichi con questo zinco Z 1 per mezzo di 
altri secchi di qualunque numero c specie, qua- 
li si suppongono in U, la forza elettromotrice del 
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rame U 3 col zinco Zie sempre la stessa col- 
l'altra del rame Ri col zinco medesimo Zi. 
Dunque l' elettrico , preso in mezzo da forze ugua- 
li e contrarie, non potrebbe esser mosso giammai; 
nò rimarrebbe alla Pila altra tensione elettrica fuor- 
ché questa della coppia R a , Z 2 . La stessa ragio- 
ne vale per altre ed altre coppie, che intercelte 
da uno o più secchi, si volessero aggiungere a 
queste due; che cioè la sola più alla di tutte 
darebbe la tensione sua propria , senza ricevere 
aumento dalle inferiori. Adunque per crescere la 
tensione elettrica della Pila secondo il numero 
delle coppie, a nulla giova il sostituire al corpo 
umido uno o più secchi in qualsivoglia modo va- 
riati e disposti. 

Tuttavia l'Autore immortale della Pila non 
dà la cosa disperata del tutto. Chi sa ( Egli di- 
ce * ) che un giorno non si giunga a costruire un 
tal apparato Elettromotore tutto solido ? Basterebbe 
ritrovare qualche condottar solido abbastanza buo- 
no, che fosse però conduttore e non motore; o 
motore ben ancJie, ina in altro rapporto, che quel- 
lo regolare e. graduato die si osserva nei metalli; 
ed interporre quello, in vece dei conduttori umidi, 
fra le solite coppie dei metalli diversi. La cosa mi 
par molto difficile, ma non impossibile. 

* Memori» ilei C. Volt», letta ali 1 Istituto di trititi*, 
miì* identità dei fluido (Intrico col fluido Galranir a ■ 
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Il sospetto di questo grand' Uomo mi mosse 
a cercare di tai supplimento, e tentare con vari 
esperimenti la costruzione di tal apparecchio , che 
fosse da se medesimo sorgente sempre viva e pe- 
renne di carica elettrica. 

ARTICOLO I. 

Tentativi per una Pila elettrica 
totalmente a secco. 



principio la dottrina dell'atmosfere 
elettriche di pressione mi si parò innanzi a gui- 
dare i miei passi. L'influenza di queste atmosfere 
ne' corpi isolanti ( veduta giù nella Parte I. , tra- 
tando del quadro magico, dell'Elettroforo, e del 
Condensatore ) sia in ciò ; che posata la faccia 
Fig. s. 



a( ). 

c< >» 

d' una lastra isolante AB ( Fig. s. ) sopra un. piano 
metallico CD elettrizzato e. g. per eccesso, l'elet- 
trico eccessivo di questo piano CD non può già 
attraversare la grossezza isolante della lastra AB . 
ma colla sua atmosfera di pressione sforza l'elcl- 
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tricD naturale della faccia superiore di detta la- 
stra AB, ad elettrizzare un altro piano metallico 
EF soprapposto alla lastra isolante AB. 

Sopra questa dottrina, ho imaginato da prima 
d'interporre una sottil laminetta isolante, a guisa 
di condensatore fra una coppia e l' altra della Pi- 
la Voltiana, in luogo dei liquori; il che può far- 
si agevolmente col distendere uno strato o velo 
sottilissimo di vernice copale sopra una faccia, o 
del rame, o del zinco di ogni coppia. Cotal ver- 
nice partami acconcia non pure a conservare inal- 
terabili le faccio metalliche, ma eziandio ad aver 
la tensione elettrica crescente di coppia in coppia . 
Fig- 3. 

( □ ~ ) 
( »! ) 

< !_ 

( jj ) 

( E ) 

Imperciocché supposto il corpo V ( Fìg. 3. ) 
uno strato sottilissimo di materia isolante interme- 
dio fra la coppia metallica inferiore Ri Zi, c 
l'altra simile superiore Ila Za; cotesto velo iso- 
lante V basta a impedire l'immediato contatto del 
zinco Z i col rame Ha, e perciò a togliere qua- 
lunque forza elettromotrice infra loro; forza che 
avrebbe distrutto 1' effetto dell' altra fra il rame 
Ri ed il zinco Zi. Dunque l' interposizione del 
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velo isolante V farà che il rame Ri spinga libe- 
ramente l'elettrico nel zinco Z i , e lo carichi per 
eccesso. Ora l'elettrico eccessivo del zinco Zi non 
può attraversare la grossezza isolante del veloV, 
ma dovrebbe almeno per via di pressione sforza- 
re l' elettrico naturale della faccia superiore di que- 
sto velo V , e spingerlo verso il rame R a ; il qua- 
le toccando la della faccia si elettrizzerà egli pu- 
re per eccesso. Ma se il rame Ita può acquistar 
con tal mezzo un po' di tensione elettrica positi- 
va , tanto basta perchè il zinco Z2 in virtù del- 
la sua forza elettromotrice col rame Ra debba 
avere una tension positiva maggiore di quella del 
zinco Z 1 , secondoelte insegna la teoria della Pila 
Voltiana ( P, I. ifa.). Per la stessa ragione posto 
similmente nitro velo isolante sul zinco Za e in- 
di una terza coppia , il zinco di questa verrà ad 
una tensione maggioro del zinco della seconda, e 
cosi a mano a mano crescerà la tensione di cop- 
pia in coppia . 
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3. Ma regniamo all' esperienza per giudicare di 
queste mie ragioni. Ho preso una coppia di ra- 
me, c zinco RZ (Fig. 4. ) e un piattello di ot- 
tone EN, con una sua faccia inverniciata, a uso 
di condensatore. W, nella figura rappresenta la 
vernice o velo isolante di tal piattello . Posato 
adunque il rame R sulla mano per farlo comuni- 
care col suolo, e combaciata sul zinco Zia faccia 
invernicciata VV del piattello EN di ottone, ho 
fatto comunicare la faccia metallica EN col piatto 
collettore TO del condensatore annesso all'Elei- 



»4 

Fig. 4 - 




troiuetro. Dopo aver durato in lai comunica /io ni' 
per alcuni secondi, e fatte le debite operazioni 
prescritte ueil' uso del condensatore aggiunto all' 
Elettrometro ( P. I, p,5. ), le ibglielte FG, HM si 
aprirono per due linee circa dì tension positiva . 

Nella qual esperienza la tension positiva acqui- 
stata dal zinco Z pel suo toccamento immediato 
col rame R, si manifestò al condensatore , e quin- 
di all' Elettrometro, in grazia della vernice VV; al- 
trimenti il piattello di ottone EN , che avesse toc- 
cato senza vernice interposta il zinco Z immedia- 
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lamenle, avrebbe per forza elettromotrice uguale 
c centrarla , distrutta l'altra del rame R col zin- 
co Z; e quindi impedito l'effetto veduto nell'E- 
lettrometro. 

4- Se non ebe, oltre il sospetto di qualche 
umidore aderente alla, vernice, era da notarsi; che 
il piattello di ottone EN toccando colla sua fac- 
cia metallica il collettore TO, e con l'altra inver- 
niciata VV, il piattello di zinco Z, facea l'uffi- 
zio di un secondo condensatore comunicante col 
primo TOAB annesso all'Elettrometro. E doven- 
do n eli' esperienza il piattello AB comunicare col 
suolo, poteasi dubitare, che senza questa comuni- 
cazione clic invita l'elettrico eccessivo del zinco 
Z a sforzarsi verso l'ottone EN, quest'ottone non 
potesse giammai elettrizzarsi. 

A toglier dunque ogni dubbio , era al tutto ne- 
cessario lo sperimentare con più coppie elettromo- 
trici intercede dalla vernice ben secca, e vedere 
se a maggior numero di coppie rispondesse au- 
mento proporzionai di tensione. E perciò, prese 
venti coppie di rame e zinco, ho disteso un ve- 
lo sottilissimo di vernice copale sopra una faccia 
di ciascuna piastra di rame; ma impaziente di a- 
spetlare alcuni giorni necessari alla vernice per 
ben diseccarsi, ho voluto tentare la prova 'con 
altre venti coppie di rame e zinco, separando 1' u- 
ua dall'altra con un pezzo di seta incerata ( taf- 



fctà ) in luogo della vernice. Confesso il vero, 
non mi aspettava effetto notabile da siffatta Pila, 
parendomi troppo grosso lo strato isolante che 
tenca divise le coppie. E nondimeno messa la 
sommità di questa Pila a toccare il condensatore 
dell'Elettrometro, mentre la base comunicava col 
suolo, le foglielte dell' Elettrometro (dopo le no- 
te operazioni ) si apersero quasi due pollici . 

Meravigliato di cotanta tensione , venni in 
sospetto, non forse l' umidità della stanza , ove sta- 
vano prima quei pezzi d'incerato, gli avesse resi 
un po' conduttori . Per lo che disfatta la Pila , gli 
ho esposti a un vìvo sole, e poi ricomposta coi 
medesimi perfettamente asciutti , trovai vero il so- 
spetto; perchè tentata e ritentata in ogni modo 
la Pila collo stesso condensatore annesso all'Elet- 
trometro , non fu possibile averne un mìnimo clic 
di tensione. 

Ma intanto queste due sperienze dell'incerato 
mi mostrarono apertamente; che il corpo da in- 
terpoli alle coppie, per dare un qualche effetto, 
debh' essere pr lo meno un semiconduttore , © se- 
micoibente , qual era appunto l' incerato nella pri- 
ma esperienza; e non un corpo del tutto isolan- 
te, com'è l'incerato stesso ben secco, o la ver- 
nice copale: ch'essa pure, dopo averla al tutto 
diseccata in sulle coppie, fu altresì inetta all'ef- 
fetto. 
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5. Avendo io fio dall'anno i8ia, nella mia 
Dissertazione sulla Pila elettrica a secco face. i3. 
e seg., pubblicato lo sperimento della vernice i- 
solanle interposta alle coppie della Pila Voi tiana, 
quattro anni appresso ho veduto, non senza me- 
raviglia , riferirsi lo stesso tentativo qual nuovo ar- 
tifizio ritrovato in Germania; e ( quel che è più ) 
eon successo migliore. Ecco la relazione fattane 
dalla Biblioleque Vniverselk Tom: prem: Sciences 
et Arts ( 1816. pag. 63. ) M. laeguer Bfedean de 
S- M. le Roì de JVurtemberg est parvenu A cons- 
fruire les- piles séclies et perpetuelles ìmaginées par 
de Lue et Zamboni en emplojrant pour subitanee 
intermediaire , enire le cuivre et le zitte, non point 
de papier, dans le quel on peul soupeonner de 
l'umidite, mais un vernis au succili, c' est a dire 
résineux, qui, tout isolani qà il est parsa natu- 
re, fait enire les lames metalliques, la fonction 
de conduiteur de l' electricitè excìtée parie contact 
des metuux differens. 

^.'effetto, che questo Fisico afferma esser ve- 
nuto da cotal vernice al tutto isolante, sembra 
si strano, che il chiarissimo Relatore il Signor 
Pictet tosto soggiunger i> ce fait ne s' accorda gue- 
» res avec la theorio, qui fait jouer à l'eau hy- 
-1 grometrique un role quelconque dans ces Ap- 
» pareìls Electromoteurs perpélncls » • Ed io cer- 
tificato da molte sperienze intorno fattevi e ripe- 
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tute, non posso non dubitare, clic la vernice 11- 
sala dal Signor Iaeguer avesse ancora dell' umido , 
clic sebbene insensibile, è perù sufficienti si ino a 
condurre l'elettrico di coppia in coppia. 

6 Ed appunto il ripetere, e variare in più 
modi coteste prove, mi dimostrò alla fine, essere 
impossibile l'aumento di tensione elettrica nella 
Pila colla vernice ben secca interposta alle cop- 
pie . 

( Z4 ) 

( li ) 

r~ » ) 
t .jd ) 

( U ~ > 
( E ) 

( E ) 
- f • «j ) 

Per veder ciò chiaramente, intendasi una Fe- 
rie di coppie elettromotrici di rame e zinco ( Fig. 
J,) Ri Zi, Ra Za, R3 Z3, R4 Z/,, tolte 
isolate e si distanti fra loro, che l'elettrico di 
una coppia non possa operare su quello dell'al- 
tra che segue. Ciascuna al certo di queste coppie 
avrà la tensione sua propria , cioè negativa nel ra- 
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me e: g: di mezzo grado, ed altrettanto positiva 
nel zinco; come se ogni coppia stesse ella sola. 

Inaaginiamo adesso, che le coppie si accosti- 
no l'una all'altra; e per portarle alla massima 
vicinanza possibile, senza però che il rame dell'u- 
na tocchi immediatamente il zinco dell'altra , sup- 
pongasi un velo sottilissimo di materia isolante, 
che interposto fra il rame dell'una e il zinco del- 
l'altra, impedisca a questi due melali! il toccarsi 
scambievolmente l' un l'altro. Nella Fig. 6. si 
rappresentano queste coppie vicinissime l'una al- 
l'altra c separate soltanto dal velo isolante espres- 
so dalla linea V'V', V'V, V'V 
Fig. 6. 
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Essendo debolissima la tensione del zinco 
d'ogni coppia, basterà il velo isolante, si per fre- 
nare qualunque passaggio di elettrico dall' una 
coppia nell'altra, e sì pure a togliere qualunque 
forza elettromotrice fra il zinco dell' una coppia 
ed il rame dell'altra susseguente. E però fra il 
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rame negativo e: g: R3, ed il zìdco positivo 
Za , non vi potrebbe essere altro effetto che quel- 
lo che portano le loro atmosfere elettriche di pres- 
sione, contrarie c vicinissime l'uria all'altra. 

Ora per l' influenza scambievole di coleste at- 
mosfere, si accresce ne' due corpi elettrizzati in 
opposito la rispettiva loro capacità per la propria 
carica ( P. I. 6a ). E ciò vuol dire; che il zinco 
Za a misura dell'accresciuta sua capacità, tirerà 
a sè nuovo elettrico dal sottoposto rame R a , di- 
venuto esso pure più capace di farsi negativo per 
la vicina atmosfera positiva del zinco Zi ; e pa- 
rimenti il rame R3 si farà più negativo, ceden- 
do il suo elettrico al zinco Z3, fatto più capace 
di carica positiva per la vicinanza dell'atmosfera 
negativa del rame R4. In una parola, vi sarà 
aumento dt carica elettrica proporzionato all'au- 
mento di capacità in ogni rame e zinco , clic pren- 
dono in mezzo lo strato isolante. Ma quando la 
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carica elettrica cresce in proporzione delta capa- 
cità del corpo , la tensione riman sempre la stes- 
sa (P. I. 18. II. )• Dunque ogni zinco ed ogni 
rame, fra'quali è il velo isolante, avrà quel gra- 
do medesimo di tensione che aveano anche prima 
che si avvicinassero le coppie l'ima all'altra. 

Si può dire imperiamo, che aumentandosi 
la capacità per la carica in ogni zinco e rame di- 
visi] dalla vernice isolante; egli è lo stesso come 
se questi metalli si fossero più estesi in superfi- 
cie; il qual cangiamento, come fu provato ( P. I. 
i45. ), non può crescer giammai la tensione elet- 
trica delle coppie nella Pila. ■ 

Pognamo adesso, che il rame Iti comuni- 
cando col suolo, passi allo stato naturale, e quin- 
di il zinco Zi per virtù elettromotrice acquisti 
altro mezzo grado di tension positiva { P. I. i43). 
Questo aumento di tension positiva net zinco Zt 
colla sua atmosfera di pressione, potrebbe al più 
al più ridurre in istato naturale apparente il ra- 
me Ra al di là del velo isolante V' V'. Con- 
ciossiachè l'atmosfera di pressione del zinco Zi, 
operando adesso con altro mezzo grado di tension 
positiva , il massimo suo effetto sarebbe quello di 
togliere affatto Ogni attività al mezzo grado di 
tension negativa del rame Ra; onde questo rame 
si dovrebbe riguardare qual conduttóre in istato 
naturale comunicante col suolo. Ma in tal caso 



Fìg. S. 



»4 



( 
( 

V-J- 

,4. 

(_ 

il ziuco Z a acquisterebbe altro mezzo grado «li 
terision positiva e nulla più; cioè sarebbe elettriz- 
zalo alla lensi 011 medesima del zinco Z > . Per la 
stessa ragione il zinco Z3 e l'altro Z 4, e cosi 
ogni zinco di altre coppie sopraggiunte, acquiste- 
rebbe similmente ugual tensione, quella cioè .cbc 
si converrebbe ai zinco di una sola coppia, il cui 
rame non fosse isolato . 

- Perlochè, o sta la Pila isolata, od abbia una 
sua estremità comunicante col suolo , non può 
crescer giammai la tensione secondo il numero 
delle coppie, lincile avranno per corpo interme- 
dio un isolante comunque sottilissimo. 

Così la intese eziandio il Dottor Schubler 
parlando dell' esperienza del Sig. Iaegucr ( Ob- 
servfitians sur la colonne <k Zamboni ' ). n Il 
» peni y avoir ( Egli dice ) un développement 
» d' électricitè dans la colonne de gomme sécbe, 
* Biblioleqae Universe!!* 1816, voi. 1. jug. sS. 
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m mais elle est arrètée par chaque disque chargè 
» d'électricité contrarie, et lice corame par un 
» condensateur; ce qui rend son i ri fluence comma 
» nulle ponr d'autrcs électroscopes ou condensa- 
li teurs extérieura. 

7. Adunque dal solo giuoco delle atmosfere 
elettriche di pressione non può venir tensione cre- 
scente di coppia in coppia; ma vuoisi al tutto, 
che l'elettrico eccitato in una coppia, passi real- 
mente nell'altra che segue, e tale è l'ufizto dei 
conduttori umidi interposti alle coppie della Pila 
Voltiana . 

Ma sarà dunque il solo umido , cioè l' acqua 
la sola in natura acconcia per tal passaggio ? A 
me sembra che tutt' altro ci mostri la seguente 
analogia . 

Come l'acqua in istalo solido, cioè il ghiac- 
cio, è isolante dell'elettrico, e ne divien poi con- 
duttore, quando fuso dal calorico passa allo sta- 
to liquido; cosi degli altri ìsolanti, cioè resine, 
gomme, zolfo, e vetro, si può affermare, che so- 
no isolanti dell'elettrico durando solidi; ma che 
liquefatti dal calorico, si trovino essi pure con- 
duttori sufficienti per trasmetter l' elettrico di cop- 
pia in coppia nella Pila Voltiana, e lo ritraggo 
dalla seguente esperienza. 

Prese dieci coppie di rame e zinco saldati 
insieme , ho separato ciascuna coppia dall' altra 
3 Parte IL 



per sottilissimo intervallo , frapponendovi tre o 
quattro bricioli di vetro, e introdotta in ciascun 
intervallo della colofonia fusa, la Pila dispiegò 
all'Elettrometro armalo del suo condensatore una 
tensione corrispondente al detto numero di cop- 
pie. La qua! tensione scemando poi gradatamen- 
te, mori del tutto, al tornar clic fece solida la 
colofonia. 

Io ragiono adunque, clic l'effetto medesimo 
avrebbesi da qualunque altro isolante, e persino 
dal vetro fuso interposto alle coppie. Più avanti: 
essendo il calorico per se medesimo conduttore 
del l'elettrico, non potrebbe no comunicare la sua 
medesima proprietà agli isolanti, eziandio senza 
fonderli? Il vetro e: g: divien conduttore dell' e- 
lellrico appena arroventato; e il Sig. JSchreu ado- 
però la pietra fucaja riscaldata fra una coppia e 
l'altra della Pila con qualche ellello. In questi 
casi adunque la Pila sarebbe a secco in tutto 
. rigor ilei vocabolo ; ma non darebbe giammai 
l'Elettromotore perpetuo di cui si va in traccia. 
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ARTICOLO II, 

Bella Pila composta di calte 
d'oro e d'argenta. 



8. 1 ''on potea sperarsi Elettromotore perpe- 
tuo, se non se dalla prima esperienza dell'inceralo 
di seta , riferita ncll' articolo precedente (f\) , clic per 
modo di semiconduttore trasmette l'elettrico dal- 
l'una coppia nell'altra, coli' aumento di tensione 
secondo il numero delle coppie. Ma l'incerato 
nella detta esperienza intanto era semiconduttore, 
in (pianto elio egli conteneva dell'umido. Dun- 
que siamo ancora alle medesime , essendo qui pu- 
re il solo umido acquoso , elio interposto alle cop- 
pie rende attiva la Pila. Invano lio tentato di 
sostituirvi altri semiconduttori secchi, composti e 
Tarlali in mille guise. I soli umidi furono effica- 
ci ; e dopo aver messo alla prova gran numero 
di sostanze naturali ed arlifiziali , una semplice 
carta frapposta alle coppie delia-Pila riuscì sern- 
premai la più acconcia all'effetto. 

La scienza adunque non s'è avanzata di un 
passo, da clie colla semplice carta infra le cop- 
pie, altro non si fa finalmente, se non se costrui- 
re una Pila Voltiana in «tato di minima attiviti ; 
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cioè con cartoni clic hanno senza più l'umido 
lor naturale, per eondune l'elettrico di coppia 
in coppia. Quindi non più effetti Chimici nè fi- 
siologici da cotesta Pila, ma fisici solamente, ( P. 
I. 146) cioè la pura tensione elettrica; e questa 
eziandio lentissima nello spiegarsi, per la poca 
facoltà conduttrice che ha il solo umido naturai 
della carta. 

Ad ogni modo se la carta , tulio che asciut- 
ta, conservi tenacemente anche in islagione sec- 
chissima dell'umido bastante pel detto effetto; se 
cotesto umido naturale della caria non possa al- 
terare giammai le facce metalliche tocche dalla 
carta; quella tensione sarà sempre durevole nella 
Pila, c quindi ne riuscirà un Elettromotore per- 
petuo. 

g. Se non che, a qual uso questo apparec- 
chio, il cui effetto è la sola tensione elettrica? e 
questa sì povera, clic domanda almeno cento cop- 
pie di lame e zinco per aprire, da due in tre li- 
nce, le foglieto mobilissime dell'Elettrometro? E 
volendosi cotesto effetto a un grado notabile da 
cavante qualche servigio, dovrem noi moltiplicare 
a centinaja, ed a migliaja le piastre di rame e zin- 
co col massimo dispendio, e ingombro di volume 
e di peso? 

Ebbene, eccovi il primo artificio di unire in- 
sieme, anco a migliaja e migliaja, le coppie clet- 
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tromolrici separate doila carta colla maggior sem- 
plicità e risparmio , c senza incomodo di sover- 
chio peso e volume. 

Sino da' primi anni della scoperta Voltiana, 

10 notai la forte efficacia elettromotrice nelle su- 
perficie metalliche di quelle due sorti di carla f 
che dìconsi comunemente , carie d'oro e d'argen- 
to, ma che sono realmente di rame le prime, e 
le seconde di stagno . o di una lega di slagno c 
zinco . Queste due carie divise in pezzi ho io sem- 
pre usato, per far sentire alla punta della lingua 

11 sapore di cui s'è parlato nella P. I. ( 127) a' 
mici uditori. Adunque, dopo aver per più anni 
cercato indarno l'Elettromotore perpetuo nella Pi- 
la a secco; e veduta finalmente la possibilità d'u- 
na Pila elettrica perpetua, mediante il solo umido 
naturai della carta frapposta alle coppie, ho tro- 
vato nella carta d'oro e d'argento un ("ondo, o 
capitale ricchissimo di coppie metalliche elettro- 
motrici. Avendo queste una faccia metallica incol- 
lata sulla carta, nuli' altro mancava che l'arie toc- 
care insieme; e soprapponendolc a gran numero, 
■vremmo una Pila per poco d'infinite coppie con 
pochissima spesa. 

10. Per fare \im saggio di queste due carte 
metalliche, abbiatevi un nastro di carta d'argento 
(cioè di stagno) largo un pollice, ni un altro e- 
guale di carta d'oro ( che è di rame ); e soprap- 
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posta per dilungo la faccia di stagno all'altra di 
rame, siccliù i due metalli si tocchino immediata- 
mente 1' un l'altro, tagliate per traverso amenduc 
i nastri cosi accoppiali, cavandone a ciascun taglio 
mia coppia di due quadretti, ciascuno d'un polli- 
ce. E ponendo mente, clic tal quale è caduta la 
prima coppia, e: g: col rame al di sotto, e Io 
stagno che lo tocca al di sopra, tale altresì sulla 
prima discenda la seconda coppia, e su questa si- 
milmente la tenui, e cosi a mano a mano, avrete 
una serie di coppie metalliche di rame e slagno, 
divise l'una dall'altra perdile grossezze di carta, 
come rappresenta la Fig. 7 ; cioè incominciando 
Fig. ?. 
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da basso, si avrà prima l'ignuda curia; poi la fo- 
glia dì rame, che tocca quella di stagno, seguila 
da due grossezze di carta; poscia un'altra coppia 
elettromotrice di rame e stagno : e così via via col- 
lo stesso ordine, sinché alla cima avremo la caria 
ignuda, 



Disposte in tal guisa quattro o cinipe Coppie 
di rame e stagno, c posata la ignuda caria dà più 
sulla mano, per l'aria comunicare col suolo; fate 
toccare ( Fig. 8. ) la sommità di questa Piletta al 
Fig. S. 




piattello collettore TO del condensatore annesso al- 
l' Elettrometro, durando per alcuni minuti secondi 
in quel toecamento , e faceudo intanto comunicare 
col suolo l'altro piattello AB. Poscia levata la Pi- 
letta da quel toccare, e staccalo il piattello AB, 
le foglietto FG , HM si vedranno divergere per ten- 
sion positiva; e per altrettanta negativa, «e capo- 
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volta la Piletta] ripetasi Io sperimento eolio sta- 
gno al disotto del rame in ciascuna coppia. E co- 
testo effetto si farà vedere all' Elettrometro dopo 
un loccamenlo più o meri lungo della sommità 
della Pila col piattello TO, secondo la maggiore 
o minore umiditi delle carie. 

li. Ma.se vogliosi la tensione immediatamen- 
te nell'Elettrometro, senza lai- uso del condensa- 
tore, bisogna unire insieme dugento, o circa delle 
delle coppie perfetta me ri le uguali nel modo già 
descritto poc'anzi; e dopo averle ben compresse 
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ì'una contro l'altra, legate la Pila come si farebbe 
d'un mazzetto di carte con fili di seta incerata. 
Allora , fatto comunicare col suolo un capo di det- 
ta Pila, si porli l'altro a toccare il bottone del- 
l'Elettrometro; le cui fogliette si apriranno subi- 
tamente da Ire in quattro linee, o positive o ne- 
gatile, secondocbè il bottone verrà toccato, o dal 
polo stagno, o dal polo rame della Pila. 

L'estremità, o polo isolato della Pila, che 
toccando il bottone dell'Elettrometro ne fa diver- 
gere le fogliette, il diremo polo agente; e polo co- 
municante V altro , che resta comunicando col 
suolo . 

12. Queste prove m'incoraggiarono a forma- 
re colle predelle due carte una Pila di coppie più 
numerose e più larghe . 

Presi dugento fogli si dell' una carta coree 
dell' altra , ho diviso ciascuno in otto parti eguali , 
donde tornò una Pila di mille e seicento coppie. 
Applicato il bottone dell'Elettrometro al polo agen- 
te di questa Pila, le foglielte si allargavano sino 
a toccare le listerellc metalliche incollate lungo 
l'interne pareti dell'Elettrometro; dopo il qual 
toccamento, ricaddero per rinnovare subitamente 
'■stessa apertura. Questa piacevolissima osculazio- 
ni durò la prima volta intorno ad una mezz'ora, 
dojo dì che una delle fogliette rimase attaccala al- 
la hsterella. Scosso l'Elettrometro, le fogliette ri- 
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pigliarono le prime oscillazioni; ma finirono tutte 
le volte , lasciando 1' una delle foglietta , come 
prima, stuccata all'interna listerella dell'Elettro- 
metro. 

L'ampiezza e velocita di queste oscillazioni 
mi presagirono altri effetti. 



Fig. 9- 



Preso un arco metallico BE ( Fig. p. ), e 
messo un capo B dell'arco alla base AB della Pi- 
la, ho portato l'altro capo E a toccare la sommi- 
tà CD; e ad un bujo oscurissimo luccicò nel pun- 
to del contatto una scintilluzza , o piuttosto un 
bagliore dì luce elettrica. 




Applicalo l'uncino E d'una bottiglia di Ley- 
dcD ( Fig to. ) al polo agente C0 della stessa Pi- 
la , mentre 1' esterna armatura abcd comunicava 
col suolo, dopo un mezzo minuto circa, la bottì- 
glia si trovò carica a tensione quasi ugual colla 
Pila. 

Ma quanto agli effetti Chimici c fisiologici, 
non si doveano aspettare da questa Pila, pel trop- 
po rilardo della corrente elettrica da una coppia 
nell'altra, mediante un conduttore cosi imperfet- 
to, qual è la carta non bagnata. Ond'ò che dopo 
la prima scintili uzza , veduta nella scarica della 
Pila con l'arco metallico, bisognò lasciar correre 
alcuni minuti secondi; indugio necessario a poter- 
si la PUa ricaricare, sicché alla seconda scarica 
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desse un'altra scintilla. Laddove in una Pila a 
carte bagnate d'infusioni acide o saline, l'elettrico 
vi trascorro sì rapido, clic bastano pochissime cop- 
pie a dure sensibilmente gli elìcili chimici e fisio- 
logici . Vedremo tuttavia più avanti , non essere 
cotesti effetti impossibili all'alio ad aversi da Pila 
a carte non bagnate. 

i3. Se però falliscono i fenomeni che 'dareb- 
be la velocità dell'elettrico, non si potrebbe ho, 
moltiplicando a dismisura le coppie a sole due car- 
te d'oro c d'argento, averne la tensione data co- 
munemente da una discreta macchina elettrica ? 
Quanto sarebbe mai comoda ed ammirabile co- 
tal Pila! Si potrebbe con essa elettrizzare per lun- 
ghissimo tempo fjualunijue corpo; continue e spon- 
tanee si vedrebbero scoppiar le scintille fra' suoi 
poli; e indi caricarsi bottiglie e batterie ; accender- 
si corpi infiammabili; e in somma nella più faci! 
maniera fare qualunque elettrico sperimento. Ec- 
co i bellissimi fenomeni, che io da principio me- 
co medesimo vagheggiava. 

Ma come sperarli , se quel mezzo medesimo , 
che fa crescere la tensione, non si può in opera 
usare quanto si vorrebbe, senza nuocere infine alla 
tensione medesima ? 

Così è: aumentandosi colle predelle due car- 
te il numero delle coppie oltre un certo confine, 
la tensione elettrica non cresce del pari ; anzi , 
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contimi ari do si la giunta dì coppie, la tensione via 
via scemando, da ultimo riesce a nulla. 

E a dir vero: s'è già veduto, che attesa la 
poca facoltà conduttrice del solo umido naturai 
della caria, L'elettrica' non può attraversarla sen- 
za qualche tempo notabile. E però in una Pila 
delle predette due carte, ci bisognerà qualche tem- 
po , acciocché 1' elettrico pass! e: g: dal polo ra- 
me comunicante col suolo, al polo stagno agente, 
per cosi produrre tutta la tensione positiva che 
risponda al numero delle coppie . e questo tempo 
dovrà esser tanto maggiore, quanto è più lunga 
In Pila; cioè quanto più cresce il numero delle 
sue carte, che ritardano il corso all'elettrico. E 
già l'esperienza ci mostra; che se una Pila, e; g: 
di cinquecento coppie, apra le foglietta d'un E- 
letlrometro alla distanza d' un pollice, raddop- 
piandosi il mimerò delle coppie , si apriianno 
bensì le foglielte a due pollici, ma più tarde di 
prima . 

Ciò posto; essendo il polo agente d'una Pi- 
la un conduttore elettrizzato in mezzo all'aria, 
corpo che non è mai porle Itamen te isolante, l'e- 
lettrico eccessivo del polo agente per la sua ten- 
denza all'equilibrio, passerà Dell' aria; e la ten- 
sione positiva del polo verrebbe a scornare sino 
ad estinguersi , quando egli non ricevesse un sem- 
pre nuovo ristoro dalla fonte delle coppie sotto- 
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poste. Ora finché l' delinco verrà a questo polo 
con velocità maggiore di quella, con che si sca- 
rica da esso polo nell'aria, la tensione crescerà 
nel polo sino al grado clic porta il numero del- 
le coppie. E se, giunta la tensione a questo gra- 
do, tanto elettrico si versasse dal polo nell'aria, 
quanto ci no riceve dalla Pila, la tensione sareb- 
be tuttavia costante nel polo al detto grado ( P. I. 
8(). )■ Ma s'è veduto poc'anzi, rallentarsi 1* e- 
leltrico lungo la Pila , secondo il crescere del 
numero delle sue coppie. Dunque, ove cotal nu- 
mero si accresca per modo, da non poter l'elet- 
trico arrivare nel polo agente a tempo, da risar- 
cirlo d'ogni sua perdita fatta nell'aria ambiente, 
la tensione elettrica del polo riuscirà minore di 
quella, che si converrebbe al moltiplicato nume- 
ro delle coppie. E pertanto, sopraccrescendo nuo- 
ve coppie, e così ritardata vie più la corrente 
elettrica, avrà l'aria finalmente lutto l'agio di 
assorbire da! polo agente tutto l'eccesso; e per 
questo modo verrà a spegnere interamente la sua 
tensione. 

i4- Questo confine, oltre il quale molti- 
plicando le coppie si verrebbe ad offendere la 
tensione def polo agente , non sì può con ge- 
neral regola determinare . Esso dipende principali 
mente dalla diversa facoltà conduttrice delle ear- 
te, secondo che contengono più o meno di umi- 
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do; ma oltre a ciò dalla diversa ampiezza delle 
carte medesime, dalla loro compressione, dalla 
varia temperatura e umidità dell'aria; circostanze 
delle (piali parleremo a suo luogo di (Fusa mente . 
Per ora ci basti avvertire; 

I. Cile una differenza appena sensibile nelle 
dette circostanze, specialmente nell'umidità delle 
carte, seco porta enormi disorbitale negli effetti. 
Si troveranno e: g: alcune carte incapaci di dar 
la tensione voluta da due mila coppie, ed altre 
la daranno corrispondente al numero eziandio di 
diecimila . 

II. Che per mantenere la tensione del polo 
agente nel massimo grado possibile, dee 1' altro 
polo comunicare per via di ottimi conduttori col 
suolo, donde viene l'elettrico nella Pila ; o e con- 
verso, secondo die la Pila è positiva o negativa 
(P. I. L). 

III. Cimentando la tensione di cinque o set 
coppie coli' Elettrometro unito al condensatore , 
a norma dell'esperienza sopra esposta; ( Fig. 8.) 
sarà questo una scorta sicura a proscioglier le car- 
te più efficaci alla costruzion della Pila. 

IV. Avendo la Pila delle due carte d'oro e 
d'argento due grossezze di caria intermedie a cia- 
scuna coppia elettromotrice , gioverà assaissimo ad 
accelerare il corso dell' elettrico , l'attaccare una 
grossezza all'altra. Ciò sì fa, incollando con leg- 



gerissima colla d' amido il rovescio della carti 
d'argento con l'altro della carta d'oro; e come 
le carte sieno asciutte, si passa a dividerle in cop- 
pie, e indi formarne la Pila. In tal guisa addat- 
tandosi in ogni punto il rovescio d'una grossezza 
con quello dell'altra, amenduc acquistano nella 
facoltà conduttrice ( P. I. 88. Il), e la tensione 
sviluppandosi più veloce, si potrà averla corri- 
spondente a un maggior numero di coppie. 

i5. Ma sebbene cotesla Pila, e per l'artifizio 
d'incollare insieme i due rovesci delle carie d'o- 
ro e d'argento, e pel concorso favorevole di tul- 
le le esterric circostanze riesca prontissima nel dar 
la tensione; tuttavia è sempre ed a gran pezza 
lontana dal muover sì presto l' elettrico quanto 
la Pila Volliana, nella quale scusano corpo umi- 
do liquori acidi, o salini. 

l'u già provalo ( P. I. i5o. ), tanta essere la 
velocità dell'elettrico per questa Pila Voltiana, da 
potersi caricare colla medesima al grado suo di 
tensione non pure una bottiglia di Leyden, ma 
ben anche una batteria dì sessanta piedi quadrati 
di superficie armata; e ciò con un toccamente il 
più breve tra i possibili . Laddove la Pila di car- 
te, non avendo altro conduttore fra le sue cop- 
dic elettromotrici che il solo umido naturai del- 
la carta , comecbè apparisca prontissima nel! 'aprir 
le foglietto dell'Elettrometro, consuma tuttavìa un 
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tempo beo lungo nel caricare anche una sola bot- 
tiglia di mezzana grandezza. 

Fig. ». 




Prendete una dì queste Pile di carta; e te- 
nendola in mano pel sno polo comunicante R 
(Fig. tt.), portate l'altro agente S a toccare il 
bottone dell' Elettrometro ; e notata la prontezza 
delle fogliette FG , HM nell' aprirsi , misurate la 
tensione del poloS. Impugnate appresso con l'al- 
tra roano il ventre armato della bottiglia diLey- 
4 farle II 
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den TL,d'un piede quadrato circa di superficie; 
e inesso l'uncino II di lai bolligli* a comunicare 
collo stesso bottone, vedrete chiudersi di presen- 
te le foglietto FG, HM; e poscia lente lente ria- 
prirsi, ma non tanto appunto, quanta era l'aper- 
tura di prima . 

Potrebbe adunque esser brevissimo, ed anco 
impercettibile, il tempo messo dalla Pila di carte 
nell' aprire i min ediala mente le foglieUe dell' Elei- 
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trometro a un certo grado di tensione, senza ag- 
giungervi la bottiglia; perciocché a caricare le so- 
lo foglietto, conduttori di pochissima capacità, pò- 
trebbe bastare queir elettrico che la Pila sommi- 
Distra e: gr in un minuto terzo; tempo sì breve, 
«he pare un istante. Ma per caricare alla tensio- 
ne medesima la bottiglia di tanto maggior capa- 
cita, bisognerà altrettanto più di elettrico; e quin- 
di proporzionalmente tempo maggiore . Se fosse 
la bottiglia mille volte più capace delle fogliette, 
vi bisognerebbono dunque mille minuti terzi ; cioè 
più di sedici secondi, perchè la Pila carichi la 
bottiglia a quella tensione medesima , che avea pri- 
ma comunicato alle sole fogliette. 

Non iàrà dunque meraviglia il vedere nelle 
Osservazioni sulla Pila Zatnboniana del Sig. Pai" 
mi Professore in Dorpat * dimostrato con esat- 
te esperienze » che una Pila Voltiana caricata con 
11 soluzione di minialo d'ammoniaca, ed una Zam- 
» boniana di carte d'oro e d'argento nello stato 
» ordinario di umidità , e con egual numero di 
a coppie egualmente grandi , potrebbero caricare 
» una bottiglia di Leyden ad egual tensione in 
» tempi, che starebbero fra loro, come i a 1748. 
» Quindi la Pila Voltiana somministra in pari teni- 
11 po 1748 volte più di elettrico che non fa la 
» Zamboniana. 
* V. gli «on»li di Fi»ica detSIg Gilbert. Addo 1B17. 
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Nè la tension della bottiglia caricata dalla 
Pila di carte non bagnate ( come fu osservato nel- 
l'esperienza ), può pareggiarsi comunemente con ia 
tensione della Pila medesima; perchè facendo me- 
stieri dì lungo tempo per cotesta carica, è troppo 
difficile, che l'elettrico versato nella bottiglia, tut- 
to in questa si conservi, sì, che in quel mezzo 
tempo o ano se ne disperda per l'aria, o dall'un- 
cino della bottiglia non passi nell'esterna armatu- 
ra, lungo la superficie del vetro; che sebbene in- 
crostata di cera lacca, non è mai però perfetta- 
mente ìsolante. 

16. Altro effetto della corrente elettrica, che 
muove assai lenta pel solo umido naturai delle 
carte, importa assaissimo di osservare; ed è Io 
scemarsi della tensione , dopo aver tenuto per 
qualche tempo comunicanti intra loro i due poh' . 
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Misurate affi Elettrometro la tensìon d'una 
Pila; cioè toccando colla mano il suo polo comu- 
nicante R , portate T altro S a toccare il bottone 
dell' Elettrometro ( Fig. ta. ) ; e misurate l'aper- 
tura delle fogliette FG, HM. Indi con un filo 
metallico SAR fatto comunicare il polo R coli' al- 
tro S, le fogliette FG, HM sì chiuderai] no in- 
teramente. Lasciate amendue i poli in tal comu- 
nicazione per una meiaora all' incirca: dòpo dì 
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che, levato il filo metallico SAR, e continuando 
il polo B a comunicare per 'via della mano col 
suolo', osserverete la tensione del polo agente S 
molto minore di prima , nò poterai riavere per 
intero se non dopo un qualche tempo, più o men 
lungo, seconde la diversa facoltà conduttrice del- 
le carte. -i " 

CobI pare, rimanendo aperte le foglietto FG, 
HM dell' Elettrometro per la tensione del polo 



agente S, toccale col dito il bottone, o il polo S: 
tosto le fogliette ai chiudono , non esscudo più 
isolato il polo agente. Levate il dito dal botto- 
ne; ed ecco le fogliette riaprirsi, rimanendo iso- 
lato il polo agente. Or seguitando per più volte 
alla fila a mettere e levare il dito dal bottone, lo 
fogliette continueranno altresì il lor giuoco di chiu- 
dersi ed aprirsi a vicenda ; ma dopo molti di que- 
sti toccameli ti , scemandosi l' isolamento del polo 
agente S, le fogliette si vedranno aprirei piti leu- 
te, ni riacquistare cosi appunto l' apertura di pri- 
ma, se non dopo di aver cessalo di toccare il 
bottone . 

Lo stesso calo di tensione si osserva nella Pi- 
la, dopo aver ella somministrato gran coppia del 
suo elettrico per caricare altri corpi , come sarebbe 
una bottiglia di Leyden; e generalmente si può 
tenere per fermo , dover le Pile calare in tensio- 
ne nei tre- seguenti casi: 

I. Quando il polo comunicante sia un non- 
nulla impedito di trasmetter l'elettrico al suolo, 
o riceverne; secondo clic la Pila è negativa, o 
.positiva . 

II. Quando sia diminuito 1' isolamento nel 
polo agente. 

III. Quando il polo agente abbia a mandar- 
ne 1' elettrico con velocità maggiore di quella , che 
bit la corrente elettrica lungo la PUa. 
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Rassomigliano adunque coleste Pile ad un vi- 
so, che nel fondo riceve acqua da una sorgente 
sempre viva bensì, ma però assai lenta nel suo 
rampollare. Ci vuole al certo un tempo notabile, 
jwr aver 1' acqua nel vaso all' altezza medesima 
che è nella sorgente; e cavandola poi dal vaso 
con troppa frequenza, si abbasserà più e più nel 
medesimo, e bisognerà -cessare da quel travasa- 
mento per dar agio all'acqua di levarsi all'altez- 
za di prima. 

Laonde si conci muto, che l'elettrico dato la 
prima volta dal polo agente all'Elettrometro, o 
ad altri corpi, è piuttosto elettrico clic si accu- 
mulò in quel polo isolato, dopo una lunga co- 
municazione dell' altro polo col terreno , anzi che 
elettrico, il qual venga attualmente da un polo 
all'altro lungh'csso la Pila. Alla stessa guisa , che 
tenendo chiusa per alcun tempo la bocca d' un 
cannone d'acqua , tutta l'acqua del primo sgorgo, 
in quello che si apre la bocca, è acqua che sta- 
va in esso raccolta , e non venuta allora dalla cor- 
rente ordinaria che sfogasi pel cannone. 

17. Da nltimo la poca facoltà conduttrice del- 
la carta di queste Pile [dee alterare k tensione 
nelle varie loro parti. 



Fig. ,3, 




Sia la Pila RS, che dopo lunga comunicalo* 
ne del suo polo rame R col terreno , abbia acqui- 
stato nell' altro polo stagno S isolato la tensione 
proporzionale al numero delle coppie contenute 
fu RS: e sieri n dati lungo la Pila due punti A, e 
C alquanto lontani fra loro, ma però equidistanti 
ciascuno dal rispettivo suo polo R ed S. 

Si osserva, che quantunque la parte, o Pi- 
letta superiore CS, abbia tante coppie quante l'al- 
tra inferiore RA ; pure la tensione in S comuni- 
cando il punto C col suolo , supera la tensione 
in A comunicando R col suolo . La quel differen- 
za si continua per qualche tempo nelle due Pi- 
lette CS, RA, eziandio staccate dal resto CA del- 
la Pila , ed aventi i loro poli C ed R comunican- 
ti col suolo" 

Né la cosa può essere altramenti. Imperoc- 
ché movendosi l'elettrico da R in S, finché la 
Piletta RA forma parte di tutta la Pila RS, IV 
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Fig. ,3. 
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2Ìone di tutte le coppie superiori in AS, assorbe 
continuamente l'elettrico del polo A della Piletta 
KA, e sminuisce in questo polo A l'isolamento 
che avrebbe stando nell' aria separato dal resto 
della Pila. Dunque per la regola veduta poc'an- 
zi^ 1 6. II.) dee scemar la tensione nel polo A; 
e tolte eziandio lutte le coppie AS a lui superio- 
ri, ci vorrà del tempo per avere in A tutta la 
tensione del numero delle coppie contenute in RA . 

Ma quanto all' altra Piletta CS j essa dopo 
lunga comunicazione del suo polo C colle coppie 
inferiori CR già elettrizzate per eccesso, dee rac- 
cogliere in se medesima molto più elettrico dei- 
altra Piletta RA, che col suo polo R comunica 
semplicemente col suolo, e coli' altro A è forzata 
a somministrarne continuo alle coppie superiori AS. 
E imperiamo la tensione accumulata nella Piletta 
CS dee soverchiar quella , che sarebbe richiesta 
dal numero delle sue coppie CS . Fatta poi la co- 




mu menzione del suo polo C col terreno, si sfo- 
gherà bensì il detto eccesso di elettrico della Pi- 
letta CS nel suolo; ma per la poca facoltà con- 
duttrice delle sue carte, vi metterà alcun tem- 
po; dopo il quale, e non prima, rimarrà la Piletta 
CS colla pura tensione dovuta al numero delle 
sue coppie. . . 

iS. Dalle cose sinora esposte , ognun vede 
in qual senso .debba intendersi 1' appellazione di 
Pila elettrica a secco, data al principio a queste 
Pile di carte d'oro, e d'argento. Uè io potea di- 
chiararlo più apertamente, di quello che feci nel- 
la mia prima Dissertazione sopraccitata dell' anno 
iSia; detto avendo a facce 18: » La carta in- 
» terposta alle coppie si mostrò efficacissima; il 
ii che deesi ripetere dal suo stato ignometrico , il 
» quale, malgrado un ambiente anche secco, la di- 
» spone ad essere conduttrice piuttosto che coi- 
vi beate dell'elettrico. Se imperlante la carta, tul- 
li tocbè asciutta , conserva tenacemente queir umi- 
li dìtà insensibile, per cui diventa in qualche mo- 
li do conduttrice del fluido elettrico , una Pila co- 
li strutta con carta asciutta interposta fra le cop- 
ti pie metalliche, non sarà a tutto rigore, ma po- 
» trà tuttavìa denominarsi Pila a secco, usando 
» di un modo di parlare comune, il quale eoa 
» si fatta appellazione la distingue da una Pila 
» composta di carta bagnata . 
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Dopo una dichiarazione così solenne, pubbli- 
cata anco in Germania dal Sig. Gilbert ne' suoi 
Annali di Fisica, non era da aspettare, che in 
questi annali medesimi il Sig. Pro fesa. Parrot avesse 
poi a dirci nel principio della sua Memoria so- 
prallodata . n Venne questa specie di Pile elettri- 
« che spacciata per Pile elettriche a secco, ed a 
11 ciò fu annessa l'idea, ch'elle sieno attive anche 
» senza il concorso dell'umidità, e quindi si tras- 
» se una dimostrazione contro la teoria del V'ol- 
ii ta li . Il perchè egli impiega tutta la prima par- 
te , cioè più di trenta facce , nel descrìvere grm 
numero di sperienze da Lui fatte colla maggior 
sagacità e diligenza, ed accompagnate da non po- 
che tavole di osservazioni fatte e ripetute d'ora 
in ora , per giorni e notti continue con istancakil 
pazienza . E tanto studiò e lavorò per conchiuden 
finalmente; » Che la Pila Zamboniaua non è real- 
n mente a secco; ma piuttosto, che la presenza 
>i dell'umido debb' essere una condizione necesta- 
» ria alla sua elettrica attività » . Questo fu un 
ridire il detto da me, tuttavia mostrando dir co» 
nuova . 
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ARTICOLO IH. 



ila Pila composta di sola carta d'argento 
col rovescio smaltato di ossido nero 

di r, 



19. Incollando l'ano con l'altro i rovesci 
delle carte d'oro e d'argento, acquisterà bensì la 
facoltà conduttrice delle due carte, e se ne avrà 
tensione corrispondente eziandio a un gran nume^ 
ro di coppie. Ad ogni modo l'energia elettrica 
delle Pile toma ancora sì debole, ebe duemila 
coppie quadre di un pollice di lato non giungono 
ad aprir le fogbette dell'Elettrometro, quanto fa- 
rebbe una cannella ordinaria di ceralacca strofina- 
ta leggermente sopra la lana. £ imperlante anzi 
che aggiunger coppie, ho cercato piuttosto di raf- 
forzare la tensione nella sua stessa sorgente, ado- 
perando coppie che da sè fossero più elettromo- 
trici delle predette due carte. 

Ben cercate le prime tavole degli elettromo- 
tori dateci dal Volta, ho trovato poterei al rame 
sostituire con maggior vantaggio qualcuna delle 
ire seguenti sostanze; ossido nero dì manganese, 
piombaggine, e carbone. Ed attenendomi a que- 
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ste tavole, ho prescelto il carbone messo pet ul- 
timo nella serie degli elettromotori secchi. Adun- 
que, lasciata del tutto la carta d'oro, cioè il ra- 
me, ho ritenuta l'altra sola d' argento, cioè di 
stagno; e soffregato sul rovescio dì questa il car- 
bone in polvere, ne ho formato una Pila che i- 
vea le coppie elettromotrici di carbone e stagno 
insieme accoppiati , con sola una grossezza di car- 
ta che separava insieme le coppie. 

Colai Pila vantaggiava la prima delle due 
carte d'oro e d'argento, per tre capi: 

I. La forza elettromotrice del carbone, che 
tocca immediatamente lo stagno, è maggiore qua- 
si il doppio dell'altra fra stagno e rame. 

II. Una sola grossezza di carta s' interpone 
fra le coppie di carbone e stagno; sulla qual car- 
ta sta incollata da una parte la foglia di stagno, 
e dall' altra è soffregato, cioè quasi ìucollato il 
carbone: onde la carta fatta pù\ conduttrice dell' 
elettrico, ne accelera il corso: e la tensione si 
potrà aver corrispondente ad un gran numero di 
coppie . 

III. Questa Pila, a pari altezza della prima' 
contiene un numero di coppie quasi doppio, e 
però date due Pile egualmente alte, l'una com- 
posta di carte d'oro e d'argento, e l'altra di so- 
la carta d'argento e carbonella tensione di que- 
sta secondo si trova sottosopra quattro tanti del- 
la: tension della prima. 
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ao. Poco più ti' un mese trascorse, dalla for- 
mazione della Pila di carie d'ora e d'argento, a 
quest'altra ben più efficace di caria d 1 argento e 
carbone: ed essendo solto il torchio la Disserta- 
zione, che annunziava amendue, il Sig. Volta, al 
quale la lio dedicata, siccome frutto dell'immortali 
sue dottrine e scoperte, si compiacque d' avver- 
tirmi con gentile e dottissima sua lettera dei ai 
di Settembre del 1820; sè aver, dopo le- prime 
(avole degli elettromotori secchi, pubblicato in al- 
tre Memorie alcune specie di manganese da sei 
in otto tanti più attivo del miglior carbone. 

A me per verità non venne fatto finora di 
trovar manganese di tanta energia : ma però tra 
le varie specie di quest' ossido metallico poste a- 
cimento , quella che ci viene dalle miniere del 
nostro Torbe in Valpolicella * , la ho trovata sem- 
pre migliore di qualunque carbone, eziandio ani- 

* n Sig. D. Paolo Zanotti di Turbe, nome Ma- 
itre in opera di Lingua Italiana , è stato il primo 
a icoprirt le miniere di manganese nella Provincia 
di Verona ; del quale lì grande uso a quelli tempi 
si fa nelle fabbriche di porcellana , e stoviglie ; e mol- 
ta più nelle fonderie del vetro , e iteli' imbiancamento 
ài tele. Due sono le specie di miniere, da lui ritro- 
vate nei monti di Torbe , Marano , e Negraro ; cioè 
a filoni , ed a strati . Le miniere a Itrati danno il 
nnnganese più nero e friabile ; t di questo soglio 
'«ore per la mia Pile ■ 
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male, che è il maggiore eie 1 1 ioni otor negativo tra 
i carboni, secondo le recenti osservazioni dell' illu- 
stre Fisico di Alonza e mio amicissimo, il Sig. Ca- 
nonico Angelo Bell ani. 

A ciò s'aggiunga; potersi il manganese più 
facilmente del carbone attaccare al rovescio della 
carta d'argento; o suffragando velo in minutissima 
polvere , o menando sul detto rovescio il pennel- 
lo tinto in esso manganese stemperato nell'acqua, 
scioltovi un po di gomma, o di colla d'amido. 

ai. Il manganese adunque dee ad ogn' altra 
sostanza mettersi innanzi . e per conoscere alla 
pi-uova l'attività sua elettromotrice collo stagno, 
prendasi un nastro, O listerella di carta d'argen- 
to, e il rovescio di questa spalmato di mangane- 
se in polvere , ne verrà una sola grossezza di car- 
ta, cioè l'umido naturale della medesima, inter- 
posto tra una foglia di stagno da una parte, ed 
una mano di manganese dall'altra. 

Tagliando poi per traverso ad eguali distan- 
ze la listerella così preparala si formeranno più 
quadretti, che soprapposti l'uno all'altro per mo- 
do, che il manganese di ciascun quadretto si toc- 
chi con lo stagno del susseguente, daranno una 
serie, o piletta dì coppie coli' ordine della Fig. i4- 
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I numeri 1,11, III, IV. dell'una parte rap- 
presentano i quadretti del nastro di carta , ciascu- 
no de' quali è composto di stagno, carta, e man- 
ganese; ma formano però tre sole coppie elettro- 
motrici, segnate dall'altra parte coi numeri i,a, 
3; ciascuna delle quali si compone dello stagno 
d'un quadretto, e del manganese dell'altro che 
seguita immediatamente. 

Quindi il numero delle coppie elettromotrici 
è sempre minore di uno del numero de' quadret- 
ti, ed il manganese colla carta del quadretto I, 
non sono che semplici conduttori, come aggiunti 
allo stagno della coppia elettromotrice 1 . Simil- 
mente la carta e lo stagno del quadretto IV, so- 
no essi pure conduttori comunicanti col manga- 
nsse della coppia elettromotrice 3. 

5 Parte IL 
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Oltre a ciò; dovendo il manganese per virtù 
elettromotrice spinger 1' elettrico nello stagno, è 
manifesto, che in questa Piletta la corrente elet- 
trica move di basso in alto* Laonde sarà polo 
positivo lo stagno della coppia elettromotrice 
e polo negativo il manganese della coppia elettro' 
motrice 3. Ma perchè (come s'è detto) il man- 
ganese del quadretto I è un semplice conduttore 
che comunica per mezzo della carta col polo po- 
sitivo, cioè collo stagno dello stesso quadrel 
però il detto manganese alla sommila di queste 
Piletta si troverà positivo; e per la stessa ragione 
sarà negativo lo stagno del quadretto IV, che ter- 
mina abbasso la Pila. . ,., 

Or dunque, posato sulla mano lo stagno del 
quadretto IV , facciaci comunicare il manganese 
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del quadretto I col piattello collettore del con- 
densatore annesso all'Elettrometro, operando co- 
me nella sperienza accennata di sopra, per le car- 
ie d'oro e d'argento ( Fig. 8.), e si troverà po- 
sitivo il dello manganese, perchè comunicante col 
polo stagno positivo; e capovolta la Pila, vedrassi 
altrettanto negativo lo stagno del quadretto IV, 
qual conduttore comunicante col manganese dello 
stesso quadretto , che è il vero polo negativo . 

22. Trattandosi poi d' un gran numero di 
coppie, per l'aumento della tensione, vuoisi ave- 
re perfetta eguaglianza in tutti i quadretti; altra- 
mcnti un solo Icnibo clic sporgesse in fuori, pie- 
gandosi , potrebbe comunicare con altri al di sotto 
più lontani, e distruggere tutto l'effetto dei qua- 
dretti iuferuicdj . 

Per la stessa ragione, è da porre gran cura. 
Bello astergere i lembi da quella polvere di man- 
ganese, elle può mettere comunicazione indebita 
tra un quadretto e l'altro: vale a dire, il solo sta- 
gno d'un quadretto dee toccare il solo mangane- 
se dell'altro, die lo seguita immediata mente . E 
per verità; se, c. g., la carta, o il manganese del 
quadretto I toccasse il manganese, o la carta, o 
lo stagno del quadretto li, sarebbe tolta affatto 
la tensione nelle due coppie i , c 2 ; perciocché 
l'elettrico, che lo slagno del quadretto I riceve 
dal manganese del quadretto li , passa alla carta 
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ed al manganese del quadretto I ; la guai «irta 
o manganese comunicando con alcuna parte del 
quadretto H , ricondurrà in questo 1' elettrico , 
che poi ripasserà nel quadretto I per la conti- 
nuazione della forza elettromotrice fra un quadret- 
to e V altro ; e così circolando per nniendne i qua- 
dretti, non potrebbe dar tensione in alcuno. 

a3. Se impertanto la forma quadra delle car- 
te e la pili facile per saggiare la tensione di al- 
cune poebe di loro, a schivare però ogni sconcio 
nel costruir Pile assai numerose di coppie, giova 
troppo più la forma loro circolare. 

A far ciò, eccovi un mezzo facilissimo e sì 
spedito j che trovando i fogli di carta d'argento 
già preparati, col manganese applicalo al rovescio, 
in pochi minuti può darvi una Pila di tremila 
coppie . 




ABDC (Fig. fS.) è una canna, o cilindro 
vuoto di ferro (servirebbe una canna di pistola), 
la cui lunghezza e larghezza ai possono variare se- 
condo il numero ed ampiezza delle coppie. L'a- 
pertura superiore AB di questa canna si può chiu- 
dere col turacciolo X di ferro a vite, e l'estre- 
mità inferiore, che vien un poco restringendosi, 
ha la figura d'un cono troncato ECDF, la. cui se- 
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zinne minore CD è ima bocca tagliente, a guisa 
di scarpello ritondo . Lungo la canna vi sono quat- 
tro fessure, o spiragli, la lunghezza de' quali è 
compresa fra la madre vite della bocca superiore 
AB, ola base EF del cono troncato EG11F . Uno 
di questi spiragli , che è di fronte, vedest in GII; 
ed essendo tutti c quattro equidistanti fra loro 
intorno alla canna, ciascuno di essi ala a. fronte 
di un altro esattamente, il loro uso vedremo poi. 
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Oltre a ciù,v'è il compressore SO, e consi- 
ste nella verga di ferro MN lunga quanto la can- 
na ABCD . un capo della verga è guernito del ma- 
nico SM, e ! altro N porta lissamente una pia- 
strella ri tonda di ferro OT , un po' più piccola del- 
la bocca tagliente CD. 

Si prendano adesso alcuni fogli di carta d'ar- 
gento col rovescio intriso di manganese; e diviso 
ciascuno dei detti fogli in quattro o sci parti c- 
guali , se ne dispongano dieci o dodici 1' uno sull' 
altro , sempre coli' avvertenza di far toccare il man- 
ganese d'una carta collo stagno dell'altra. Indi 
posato cotal mazzo di carte sopra una grossa la- 
stra di piombo , e appuntata la bocca tagliente CD 
sulla prima carta del mazzo, un forte colpo di 
martello sul turacciolo X, di già inserito nella boc- 
ca superiore AB, taglierà in una volta da dieci in 
dodici diselli di carta. Essendo tutti esattamente 
eguali nel diametro , e questo minore di quel della 
canna, dovranno in essa leggermente essere rice- 
vuti : e dietro a questi , rinnovando il taglio di 
prima a altrettanti per volta ; finché , cacciando sem- 
pre gli ultimi i primi allo in sù, ne sarà tutta 
piena la canna per forma, che ne tornerà un ba- 
stoncello, o Pila di più migliaja di coppie. ., 

Per questa operazione adunque avremo la Pi- 
la bella e formata dentro la canna. Or bisogna 
legarla in maniera, che il bastoncello delle carte 
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t agliate sì possa cavar di là, tutto saldo ed in- 
tero . 

A quest'uopo si apparecchino due cordoncini 
di seta incerata, lungo ciascuno il doppio più del- 
la Pila. Indi preso il compressore, ovvero stantuf- 
fo SN , e introdotta per la bocca tagliente CD la 
piastrell a rotonda OT , e spigncndo , si sforzi la 
Pila a rientrare in sè Unto, che l'estremità sua 
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inferiore levandosi da CD fino a QP, lasci al tul- 
io libere ed aperte le estremità inferiori dei quat- 
tro spiragli. Allora per uno di questi sotto l'ul- 
timo disco, s'infili un cordoncino di seta, facen- 
dolo riuscir fuori per lo spiraglio opposto; e fat- 
to lo stesso dell'altro cordoncino per gli nitri 
due opposti spiragli, avremo entrambi i cordon- 
cini incrocicchiati sotto l'ultimo disco, riuscendo 
fuor dalla canna per ciascuno dei quattro spi- 
ragli una metà del cordoncino, lunga assai più 
della Pila. 

Stando così le cose, e posata verticalmente la 
canna sopra il tavolino, levisi il turacciolo X dal- 
l'apertura supcriore AB, ed investila la piastrella 
OT dello stantuffo, premendo con esso, si cacci 
in giù la Pila ( tenendo fronte il tavolino alla boc- 
ca della medesima) tanto, ebe di sopra discenda 
ad NR, lasciando aperte le quattro superiori estre- 
mità degli spiragli . Allora preso il capo d' un cor- 
doncino (e. g. quello, che fu fatto uscire per lo 
spiraglio GII), s'introduce nella canna per l'a- 
pertura superiore G dello slesso spiraglio , e si fa 
riuscir fuori dalla borea AB. Per tal guisa fatto 
il medesimo degli altri tre capi de' cordoncini , gli 
avremo lutti e quattro fuor della bocca AB: sic- 
ché tirala con essi un po' fuor delia bocca AB la 
Pila, si potranno legare a due a due per opposi- 
to, incrocicchiandoli con un groppo sopra il disco 
superiore della Pila, 
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I cordoncini aggroppati soltanto ai due capi 
della Pila, coni' ella sia Inori della canna, non ba- 
sterebbero a tenere in sesto le carie. E perù a cessa- 
re qualunque movimento , che potesse trar seco lo 
scioglimento delle carte, è mestieri fasciar bene 
stretta essa Pila con altre tre, o quattro cinture 
attraverso . Per farlo senza pericolo di mandar in 
fasci la Pila ; essendo essa tuttavia richiusa nella 
canna; collo stantuffo dalla bocca di sotto si spin- 
Fig. n. 
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ga in sù tanto , clic ne riesca fuor della bocca AB 
un tratto di due pollici. Quivi si stringa attorno, a 
due o più givi, con altro cordoncino, clic serri i 
quattro che sono al dilungo contro le coste della 
Pila. Spinta in sii un'altra cgual parte, si ricinga 
nel medesimo mode:: c cosi un'altra volta, c la 
quarta, e perciò avendo fermati i quattro cordon- 
cini con quelle quattro o più. fasciature , avremo as- 
sicurala tutta la Pila; come apparisce nella Figura 
iG, nella quale le linee AB, CD, EF dicono tre 
cordoncini dei quattro posli al dilungo; le altre poi 
a traverso , i , i . a>'j a. 3 , 3. 4> 4> accennano le 
fasciature suddette. : 

Per aver questa Pila comoda alle speranze, 
clic con essa si volessero fare, bisogna innestare 
a ciascuno de' suoi poli, od estremità, «ri condut- 
tore metallico. Sieno perciò due fili di ottone, 
lungo ciascuno due o tre pollici, l'uno de' quali 
si faccia traversare la Pila al quarto o al quinto 
disco del polo A. e pigliando il capo che riuscì 
dalla parte opposta, e piegato all' insù con l'al- 
tro , si attortiglino insieme . Lo stesso facciasi dell' 
altro filo di Ottone all'altro poloBF. Vedi la Fig. 
'7- 

Volendo infine assicurare vie meglio l'isola- 
mento dei poli , si possono aggiustare lunghesso la 
PUa quattro cannette di cristallo , coperte di cera- 
lacca, equidistanti fra loro; che strette alla Pila 
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con tre o quattro cinture di seta, terranno in se- 
sto da sè sole tutto il bastoncello delle dette carte . 
E quindi tolte via tanto le porzioni GH, MN ec. 
dei cordoncini di seta , quanto le cinture interme- 
die 2 , 2 . 3 , 3 , rimarrà la Pila isolata ed assicurata 
da sole le cannette di retro, in luogo della seta. 

s4- Ciò basti per la costruzione meccanica 
delie Pile; che quanto al preparare la carta d'ar- 
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gerito, per accrescere la tensione, ed ai mezzi più 
acconci per conservarla, ne tratteremo expropo- 
sito in un Capitolo di per sè. E pertanto mette- 
rò fine al presente, ripetendo l 1 ingenua confessio- 
ne, fatta già da me nella mia Dissertazione sulla 
Pila elettrica a secco pag. 7; che cioè mentre io 
nel 1813 mi credea essere stato solo a trovare 
l'Elettromotore perpetuo, nella Biblioteca Britan- 
nica (N. 370 Sciences et Arto. Ma| 1817. ') mi 
trovai prevenuto da un Fisico de' più rinomati , il 
Sig. J. A. De Lue, leggendo quivi descritta la sua 
Colonna elettiica, composta di lamine di zinco e 
carta dorata. 

Tuttavia il dispiacere sentito allora, nel ve- 
dermi rapita fuor di mano una palma da qual- 
che tempo wigfteggiiMOj fu tolto in appresso dall' 
opinione de' dotti; i quali anzi che giudicassero, 
aver io ne' miei lavori seguite le tracce del Sig. 
De Lue, avvisarono piuttosto, essermi io per sen- 
tiero diverso con Lui abbattuto nello slesso cam- 
mino. A ciò basti l'autorità del Srg. Pictct, l'illu- 
stre Redattore della Biblioteca, Britannica un tem- 
po, ed ora Universale, e concittadino del Sig. De 
Lue. Nella storia, da Lui data l'anno 1816, del- 
le scoperte fìsiche degli anni precedenti , cosi par- 
la di questo trovato. » * On peut citcr au nom- 

* Bihlioteqae Universellc Scitntei et Arti. Tot. 
premier |nr. So. 
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j) bre de ces rencontres fortuites dont nous par- 
« lious lont à-l'heure, celle de la Pile Voltaique 
ji sedie, inveutée àppeu-pres en nicmc tempi a 
» Londres pav De Lue, qui l'a nommee Colonne 
» elecU-ìquc , et a Verone par le Trof. Zamboni, 
ìi qui l'appelle EJeetromoteur perpétuel ». 

a5 Se non che, per estimare giustamente co- 
lesta invenzione, io dovea far notare a' Lettori; 
clic 1' umido naturale d' un corpo frapposto alle 
coppie elettromotrici, necessario per dare alcuna 
attività, alla Pila Voltiana, non è scoperta della 
quale il Sig. De Lue, nò altri si possa gloriare. 
Era rosa notissima, anche avanti della sua Pila , c 
necessario conseguente della teoria Voltiana; clic 
qualunque umido può trasmetter l'elettrico da una 
coppia nell'altra, per produrre almeno l'effetto 
fisico, che è la tensione elettrica. Per questo ho 
detto chiaramente nell'Art, precedente (8); che 
col mettere la carta, oqual st voglia semicondut- 
tore umido infra le coppie della Pila, la scienza 
non s'è avanzata d'un passo. Laonde, o sicno ba- 
gnate le carte con umido aggiunto, od abbiano 
senza più il loro naturale, deesì riconoscere mai 
sempre il solo Volta Inventore sovrano di tali ap- 
parecchi . 

Ed appunto al lume della teoria Voltiana, Gii 
dal iSo5, cioè sei anni avanti la Pila del Sig. 
De Lue, i due Fisici Francesi ; HachclLe e Desor- 
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Ines * composti alcuni strati, o dischi di colla 
d'amido stemperala nel sai marino, gli metteano 
asciutti in fr» una coppia e l'altra: e l'umidità co- 
inimicala loro dall' aria, manteneva nella Pila una 
tensione sensibile per lungo tempo. Di più l'il- 
lustre Fisico di Monaco, il Sig. C. r de Yelin " 
dando la storia delle Pile asciutte, ne conta pa- 
recchie anteriori a quella del De Lue, e sono; 
» i. Pila di Biot. di Zinco, Haute, e nitro 

nfuso. la prima. 
» i. Pila di Berhen . 

» a ) di Rame, Zinco e pietra Jocaja ri- 
ti scaldata . 

» h ) di Zinco, Rame, e carta dorata. 
questa non differisce dalla Pila del Sig. De Lue. 
■ » 3. Pila di Marecliaux , di Zinco , matita, e 
ii cartone asciutto. 
Adunque non è da mover quistione oggidì, 
intorno al merito del ritrovamento della Pila a- 
sdutta. La tensione elettrica di colai Pila per l' u- 
mido naturale della carta, è principio fondamen- 
tale della dottrina Voltiana , provato da' Fisici 
mollo prima del Sig. De Lue. 

* Izorn. Manuale del Galvanismo pag. 117. 

Biot. Prèdi Elementaire de Fhitique Expirimen. 
tuie - Tarn. I. pig. 664. 

** Vernicile unii Beobaclitdiisen zur nàheta kernit- 
nift der Zamboniiciien trockenen Slinle. Miinclien ìBas, 
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Che resta adunque di pregio alla sua , o alla 
mia invenzione? Eccolo. Nella Pila Volfcma si 
mirava comunemente agli effetti chimici e fisiologi- 
ci , e poco . o niente alla sola tensione , perchè ella 
risulla di poco valore, eziandio da alcune ccn- 
linaja di coppie, fìimanea dunque a trovarsi il 
mezzo più facile , e di maggiore risparmio, di co- 
struir Pile, che in piccola mole contenessero gran 
numero di coppie elettromotrici , per rinforzare la 
detta tensione; e questa fosse perpetua, ed ao=- 
concia a qualche uso importante , spezialmente 
nei movimenti elettrici di attrazione e ripulsione. 
E in questa parte mi conforta sommamente il giu- 
dizio de' Fisici, i quali generalmente a' mici ap- 
parecchi diedero la palma sopra lutti gli altri. 
11 Bini de plus elegant ( dice lo slesso Pictet nel 
» descriverli * ), de plus simple, que cet appareil 
i> que nous avons eu le plaisir de voir en action » . 
E alla pag. aa8. » Zamboni si console , cn consi- 
sderaat avec. raison son appareil cornine plus 
i) simple, plus commode, et plus sur dans son 
ii efl'etl, quo colui de notre celebre compatriote 
De Lue » . 
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CAP O II. 



DELLE CAUSE PARIANTI 
LA TENSIONE ELETTRICA DELL' 
ELETTROMOTORE PERPETUO 



36. JT solissima, come ognun vede, si è la 
formazione descritta poc'anzi delle Pile, per la ten- 
sione elettrica perpetua; ma costruirle ogni volta 
al massimo grado possibile di energia, e ciò che 
più monta , conservarlo perniine, non mi tornò fa- 
cile egualmente, per anni ed anni di continuo stu- 
dio e fatica. Che anzi, ingannato più volte nelle 
mie speculazioni , e fallite per gran tempo inlinite 
gperienze e tentativi , io disperava quasi del buon, 
successo . 

Ad ogni modo il veder sempre vìva in tutte 
le Pile qualche tensione elettrica , ed alcune poche 
durar quasi costanti nella prima energia, mi tenne 
saldo all' impresa ; e indagate pazientemente le ca- 
gioni molteplici di tante varietà, parmi oggimai 
disvelata la spiegazione dei fenomeni, ed aperta 
la via a miglior riuscita de' mici lavori. 

6 Parte II 



Sa 

Il presente Capitolo darà prima le regole per 
misurare esattamente la tensione elettrica della Pi- 
la; indi farà conoscere le varie cause, che" influi- 
scono nella medesima. 

ARTICOLO l 



Regole per la esatta misura 
della tensione elettrica delle Pile. 



37. (rima d'ogni cosa, vuoisi distinguere 
due spezie di varietà nella tensione elettrica delle 
Pile; potendo essa variare, i." nella quantità ossia 
grado di tensione, a." nella prontezza della ten- 
sione medesima. 

Per quantità o grado di tensione, s'intende 
quell'apertura cui possono arrivare ie fogliette del- 
l' Elettrometro , comunicanti col polo agente d' una 
Pila. La prontezza poi della tensione consiste nel 
tempo messo dalle fogliette per giungere alla det- 
ta apertura. 

Ed è manifesto, che essendo nel medesimo 
corpo la carica elettrica proporzionale al grado di 
tensione ( P. I. i 8. 1. ) , dee crescere nel polo agen- 
te la quantità o grado di tensione, a misura della 
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-sua carica, ossia della copia di elettrico, che ec- 
cede nel polo agente se positivo, o che manca se 
negativo. ■ 

Ma riguardo alla prontezza di tensione nel 
polo agente, essa dipende, siccome è chiaro , dalla 
corrente elettrica più o meno veloce lungo la Pi- 
la, cioè dalla diversa facoltà conduttrice d'ogni 
grossezza di carta interposta alle coppie elettro- 
motrici (P. I. 146.). 

Comunemente in pratica ( e ne vedremo più 
avanti il perchè ) , la quantità ài tensione proce- 
de inversamente alla prontezza; cioè una Pila piut- 
tosto lenta nell' aprire le fogliette dell'Elettrome- 
tro, le allarga però assai più di altra Pila, che 
uguale alla prima nel numero dei dischi, sia più 
presta ad aprirle. Ciò nondimeno v'ha una pron- 
tezza, essenziale dirò così alla quantità di tensione; 
essendosi dimostrato ( i3 ), che la troppa lentez- 
za della corrente elettrica luogo la Pila di carte, 
fa scemare in quantità la tensione del polo agen- 
te, sino ad estinguerla totalmente. Laonde non fa- 
rà meraviglia una Pila , che troppo pigra nel muo- 
vere le fogliette dell' Elettrometro , non può nè 
anche allargarle sino al grado, o quantità voluta 
dal numero delle sue coppie; e poi fatta più ce- 
lere la corrente elettrica lungo la stessa Pila, cre- 
scono del pari e prontezza e quantità di tensione. 
Dovendosi poi misurare aiuendue coli' lilettrome- 
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tro, fa mestieri di alcune regole per ischi vare ci- 
gni dubbi o ed errore. 

I. Le fogliette dell' glettroinetro non debbono 
essere nè troppo ubbidienti, nè troppo restie all' a- 
prirsi; che il primo eccesso potrebbe mostrare e- 
gualmenle pronte le tensioni , che in fatto non so- 
no, e l'altro lascierebbe incerta alle volte la dif- 
ferenza nel grado, o quantità di tensione. Voglion- 
ci adunque più Elettrometri, diversi tra loro nella 
mcbilità delle fogliette, e scegliere il più adatto 
al numero ed energia delle coppie elettromotrici. 

II. Sia t EtettromeUv > c spezialmente l'aria 
sua interiore, in isutto vero naturate; altrimenti 
ne verrebbe l' aprirsi delle fogliette più o men ce- 
lere, solamente pel contrario o simile de Itr izza- 
memo dell'aria che le circonda, 
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Per vederne una prova , fate comunicare il 
polo agente p ( Fig. 18.) d'una Pila col bottone 
d'un Elettrometro, il quale dopo lungo riposo, vi 
assicuri dello stato suo naturale, e notate la pron- 
tezza, e quantità di apertura , o tensione nell'arco 
RS . Lasciando poi per qualche tempo il polo p 
in comunica/ione col bottone, e l'altro n col suo- 
lo; le fogliette FG, HM dureranno sempre aperte 



Fig. t8. 




al qual toccamente le fogiiette FG, HM si chiu- 
dono di presente, e tutto sembra rimesso in tela- 
to naturale. Ma se, come abbiamo supposto, le 
due foglietto, per la lunga apertura verso le pare- 
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ti dell'Elettrometro, ebbero tempo di elettrizzare 
l'aria interiore , ne viene, che toccando nuovamen- 
te il bottone col polo medesimo p della Pila, 
le fogliette avendo lateralmente dell' aria elet- 
trizzata similmente a quel polo , non possono al- 
largarsi nè sì presto, riè tanto quanto prima ( P. 

197. i.). 

Che anzi allargandosi la prima volta le fogliet- 
te a grado di toccare l'interna superficie o del ve- 
tro, o delle listerelle metalliche AN BO, basta al- 
le volte questo solo toccaraento, comechè rapidis- 
simo , a metter l' Elettrometro fuor dello stato na- 
turale. Perciocché allora l' elettrizzamento potreb- 
be o dalle fogliette affiggersi immediatamente sul 
vetro, o a questo comunicarsi dalle listerelle AN 
BO, che non potessero votarlo nel suolo ; come 
avviene, quando la base metallica AB non è po- 
sata sopra ottimi conduttori : nei quali casi le fo- 
gliette non potrebbero aprirsi una seconda volta 
( per simile elettricità ) al grado medesimo, e col- 
la stessa velocità di prima. 

Per lo che torna assai comodo lo sperimen- 
tare con tal Elettrometro, le cui fogliette elet- 
trizzate non possano mai, allargandosi', toccare il 
vetro, nè alcuna delle listerelle metalliche AN, BO. 

Per la ragion de' contrari, se chiuse le fo- 
glietto dopo la prima lunga apertura, sì toccasse 
la seconda volta il bottone dell' Elettrometro col 
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Fig. fS. 




polo re contrario, allora le foglietto FG, HM, tro- 
vandosi in aita di già eie ti ri zzata in opposito, da- 
ranno maggiore e più veloce apertura. 

' Ifl. La Pila di cui si vuol misurare esatta- 
mente la tensione, dee tener prima per qualche 
tempo un solo d€ suoi poli in buona comunicazio- 
ne col terreno, rimanendo tutto U resto della Pi- 
la ben isolato, e lontano da corpi spezialmente 
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conduttori; perchè questi, mettendo in giuoco le 
atmosfere elettriche di pressione, potrebbero alte- 
rare la tensione del polo agente, come dimostra lo 
sperimento che segue. 

Tenendo in mano il polo n comunicante d'u- 
na Pila, portate l'altro agente p a toccare il bot- 
tone dell'Elettrometro; e stando aperte le foglièt- 
te FG, HM avvicinate la palma dell'altra mano 
verso il polo agente p niellando le dita per cir- 
condare colla mano un buon tratto inferiore ap 
ed della Pila senza però toccarla. Per tal vici- 
nanza veggonsi le fogl ielle FG, HM ristringere la 
loro apertura, ma come la mano allontanasi dal- 
la Pila , eccole tosto riaprirsi più veloci e più lar- 
ghe di prima . 

Del <]ual fenomeno tutta la ragione è nella 
mano, che avvicinata alla Pila fa veramente l'uf- 
fizio del condensatore. Perciocché il tratto di Pi- 
la aped circondato dalla mano è corpo condutto- 
re elettrizzato da una sorgente perenne "di carica 
elettrica . Dunque per le cose dette nella I. Par- 
te, e spezialmente nella teoria del Condensatore 
( P. I. g3. J la vicinanza della mano fa scemar la 
tensione nel tratto aped, crescendo però nel mede- 
simo la capacità sua per la carica . Laonde finché 
dura la mano vicina al tratto aped, verrà maggior 
coppia di elettrico da « io p » caricarlo, ma poi 
tornando alla primiera sua capacità col levarsi 
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della ìnano darà maggior la Irrisione pel nuovo 
elettrico ricevuto. 

IV. Quando più Pile sieno cosi pronte nel dm- 
la tensione , die l'Elettrometro non possa giudicar 
da se solo la differenza della loro prontezza, si 
iorrà ogni dubbio caricando con ciascuna Pila la 
stessa bottìglia di Leiden. 

Fig. f 9 . 




Vale a dire, bisogna in tal caso misuisr pri- 
ma col solo Elettrometro la quantità di tensione 
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del polo agente p ( Fig. ig ) di ciascuna Pila ; e 
rimanendo questo polo sul bottone dell' Eleltrome- 
tro, far comunicare col bottone medesimo l'uncino 
H della bottiglia di Leyden HLT tanto capace di 
carica, che l'elettrico versato dal polo p nella bot- 
tiglia, debba impiegare un tempo sensibile per co- 
municarle la tensione propria di esso polo p . Al- 
lora il tempo diverso , cbe metterà ciascuna Pila 
nel caricare al grado suo di tensione la detta bot- 
tiglia (tempo mostrato dall'apertura più o meno 
lenta delle fogliette FG HM ) farà conoscere la 
tensione pili o men pronta delle Pile. 

Sperimentando in tal guisa, s' è già veduto 
( 16), doversi indebolir la tensione d'ogni Pila 
dopo aver ella caricato la bottiglia. Ma tuttavia 
una circostanza speciale porta 1' effetto contrario , 
ed è quando la carica della bottiglia comunichi per 
lungo tempo col polo agente per modo, che l'a- 
ria estema, nè altro corpo non possa rapire di 
quella carica. 
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Fig. so, 




La Fig. ao rappresenta questo caso . Suppon- 
go la Pila NP chiusa ermeticamente in tubo dt 
cristallo, ed il .suo polo agente P toccare l'nter- 
na armatura RDAS della bottiglia BDAC, mentre 
l'altro polo N, mediante il filo NOA si continua 
.fino all' esterna armatura in A comunicante col 
suolo. Suppongo altresì chiusa ermeticamente la 
bocca BC della bottiglia per togliere qualunque 
immediata comunicazione di eleLtrico fra l'aria in- 
terna della bottiglia e l'esterna. 

Lasciando ogni cosa in tale stato, la bottìglia 
dee caricarsi internamente alla tensione medesima 
del polo agente P. Ma se dopo lungo tempo ca- 
visi la Pila dalla bottiglia, si troverà la tensione 
del polo P cresciuta in quantità non meno che 
in prontezza. 

Questo aumento è guadagno fatto dal polo 
agente P di tutto queir elettrico, che fuor della 
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bottiglia avrebbe ceduto conti d munente all'aria li- 
bera con detrimento della propria tensione (16 II). 
E però la maggior prontezza e quantità di tensio- 
ne, che poi vedesi nel polo P levato dalla botti- 
glia, non è già dall'elettrico che trascorra più ra- 
pido da N in P, ma da quello che si fermò e 
raccolse nel polo agente P quando stava pìu iso- 
lato dentro la bottiglia , come fu spiegato nel Gap, 
precedente , coli' esempio dell' acqua imprigionata 
Dell' emissario . 

V. Se la Pila è rinchiusa in un tubo, que- 
sta debb' essere de' meglio isolanti . altrimenti la 
tensione della Pila potrebbe apparire più pronta, 
e minore in quantità, ed alle volte piò. tarda di 
quello che è realmente. 




bJt c 

Per provare cotesti effetti, e vederne la Càu- 
sa, prendete una Pila elio eia piuttosto lenta nel 
dare tutta intera la tensione e misuratene la quan- 
tità o grado coli' Elettrometro. Indi collocate que- 
sta Pila nel mezzo di un tubo di metallo abeà 
( Fig. st. ) alquanto più largo e più lungo delia 
. Pila; di cui un polo n tocchi la base metallica 
bo comunicante col suolo , e l'altro superiori? ( per 
averlo isolato ) abbia il suo filo conduttore op in- 
serito nel tubetto di cristallo rst, che attraversa 
un turacciolo ad di qualunque materia per chiu- 
der la bocca del tubo metallico. 

Se dopo una mezz'ora all' incirca voi esplora- 
te la tensione del polo p, la troverete molto più 
pronta, ma però minore di prima nella quantità. 



Toccate adesso il polo p colla mano, come 
per rimetterlo in isUto naturale, continuando l'al- 
tro n a comunicare col suolo: indi levata la ma- 
no dal polo p, applicatevi tosto il bottone dell' 
Elettrometro; e vedrete la tensione assai più lenta 
di quella, che avea la Pila, prima d' inserirla nel 
tubo abed. 

A spiegare cotesti fenomeni, osservate; che il 
tubo abed così prossimo alla Pila opera nella me- 
desima, non altrimenti da un condensatore, o ( co- 
me fu detto nella terza regola ) dalla mano che 
s'accosta a un tratto della Pila. Questa cioè, per 
la vicinanza del tubo, diventa un corpo piil ca- 
pace di carica, e però esige maggior copia di elet- 
trico, per giungere alla tensione che avea prima 
di entrare nel tubo. Dunque la maggior quantità 
di elettrico venuta nel polo agente p } farà diver- 
ger più prestamente le foglietto deli' Elettrome- 
tro. 

Ma si suppone assai lenta la corrente elettrica 
da n va r. Dunque non potrà elettrizzare la Pila, 
divenuta più capace di carica , al grado medésimo 
di tensione che avea prima di entrare nel tubo: 
e ciò per la stessa ragione, che una Pila assai len- 
te non può comunicare tutta intera la sua tensio- 
ne a una bottiglia di Leyden ( i5 ). E però ia 
tensione del polo p, che guadagnò in prontezza ., 
dovrà perdere in quautità. 



Fig. 11. 
P 
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Che se dopo aver toccato colla mano il polo 
p , la tensione torna molto più pigra , di quando la 
Pila era fuori del tubo , ciò viene egualmente dal- 
l' esser la Fila più capace di carica; cioè dalla mag- 
gior quantità di elettrico necessaria per comuni- 
carle una certa tensione; appunto come la tensio- 
ne, eziandio la più pronta, di una Pila sempre si 
rallenta nel comunicarsi ad una bottiglia di Lev- 
den ( i5 ). 

Postele quali cose; se il tubo che rinchiude 
la Pila non sia de' migliori isolanti , produrrà in 
parte gli effetti testé notati nel tubo metallico abed 
ottimo conduttore; cioè, dopo lungo isolamento 
del polo agente, la tension della Pila potrebbe 
apparire più pronta, ma minore nel grado; esca- 
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ricalo appena il polo agente, mostrarsi la (fu- 
sione molto più tarda di questo che è realmente 
nella Pila. 

ARTICOLO IL 

Influenza dell' umido nella tensione elettrica 
delle Pile. 



28. J—J umido certamente è una qualità nelle 
carte necessaria per "attività delle Pile: ma l'u- 
mido stesso con altro sue operazioni può scemare, 
e talora eziandio distruggere l'inteso effetto. Vo- 
lendosi adunque determinare nel presente intitolo 
la varia sua influenza, ci faremo a indagarla: 

I. Nell'interno delle carte. 

H. Nell'esterno della Pila. 

Abbiasi intanto una Pila costruita nel modo 
già sopra descritto ( 23 ) di mille coppie all' in- 
circa, non più larghe di un terzo di pollice, fatte- 
di carta d'argento intrisa nel suo rovescio di man- 
ganese. Ben diseccata questa Pila al fuoco, od 
esposta a un vivo sole, e fatta comunicare una 
sua estremità col terreno, restando l'altra isolata, 
ecco i fenomeni da osservarsi, riguardo all'umi- 
do, e nella supposizione, che l'aria ambiente con- 
servi a un dipresso la stessa temperatura . 

7 Parie lì. 
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I. Finché la Pila si mantien pecca perfetta- 
mente, non avverrà mai d'averne il più piccolo 
grado di tensione elettrica, nè eziandio coll'ajuto 
del più perfetto condensatore unito all'Elettrome- 
tro il più dilicato . 

II. Stando la Pila all'ombra, se l'aria duri 
asciutta anche al massimo grado, al qual suole ar- 
rivare ne' nostri climi, la Pila dopo alcune ore, 
secondo la diversa qualità delle sue carte , acqui- 
sta una tensione; la qual tuttavia si spiega assai 
lenta , e assai minore di quello che porta il nu- 
mero delle sue coppie. 

Si noti però, che fra le Pile di carte d'oro 
e d'argento ne ho trovato alcune, che nelle sud- 
dette circostanze mantenemmo per giorni interi le 
■■arte così asciutte, da non produrre il più piccolo 
effetto all'Elettrometro. 

III. Fattasi l' aria un po' umida , cresce la 
tensione in quantità, ma poco in prontezza. 

IV. Crescendo l'umidità aerea, cresce ezian- 
dio la prontezza, e la quantità toccherà il mas- 
simo grado possibile al numero delle coppie; ma 
continuando più e più l'azione dell'umido, la 
tensione va scemando in quantità e crescendo in 
prontezza. 

V. Diminuito l'umido atmosferico, la tension 
della Pila si rallenta, e la quantità cresce; non 
però sino al grado massimo di prima, special- 
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mente se 1' umido dianzi sia lungamente durato 
ini la Pila. 

I quali fenomeni possono anche meglio av- 
verarsi , senza aspettare mutazioni igrometriche 
nell'aria: cioè collocando la Pila in recipienti, 
dentro i quali l'aria si pud colla calce viva, o 
col muriate di calce diseccare a talento, o inu- 
midire coli' evaporazione dell'acqua; e ciò per 
gradi c misure notate da un igrometro mes^o nel 
recipiente. 

29. Se dunque, secondo le osservazioni pre- 
cedenti, l'umido interno è necessario cotanto alla 
vita elettrica delle Pile; ond' è poi, che abbon- 
dando l'umido nelle carte, la tensione acquista 
in prontezza perdendo però io quantità? 

La ragion prima e generale si è; che ad ac- 
crescere la quantità di teusion nelle Pile, vi con- 
corre eziandio l'addensarsi dell'elettrico rattenu- 
to nelle carte non troppo umide. Conciossiachè 
non potendo l'elettrico attraversare un conduttore 
imperfetto , qual e la carta , si prestamente come 
vien dal manganese allo stagno, ottimi conduttori, 
ne segue un contrasto di atmosfere simili fra l'e- 
lettrico eccessivo che resta addietro nella carta, e 
quello pure eccessivo dello stagno, che incalza il 
primo continuamente: la qual azione e reazione 
di atmosfere simili dee crescere il grado della ten- 
sione elettrica, come si è veduto nella P. I. 44- 
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3o. La seconda ragione è la porosità singola- 
re delia foglia metilica incollata sulla carta d'ar- 
gento. Veduta questa carta attraverso d'un forte 
Ionie, traspare Ja sua foglia metallica, quasi un 
vaglio seminalo di minutissimi fori vicinissimi 
l'uno all'altro; nei quali essendovi ignuda la car- 
ta, l'umido di questa anziché promuovere l'elet- 
trico da una coppia nell'altra , piuttosto lo ricon- 
duce iu parte colà donde si mosse da prima . 

Fig. as. 
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Per mettere sott' occhio il* mal servigio di 
questi fori, o interstizi di carta ignuda nella fo- 
glia metallica, sia { nella Fig. 23 ) uno strato di 
manganese Mi al contatto di due pezzi di stagno 
Ss distanti fra loro per piccolo intervallo fbcg, 
c sopra questi lo strato umido eli della miglior 
facoltà conduttrice, il quale tocchi non pure i due 
pezzi Ss di stagno al di sotto ; ma internandosi a 
guisa di turacciolo Dell' intervallo jbcg, vada a 
toccare in bc altresì il manganese Mi . 



IL' manifesto dalle dottrine della Pila Voi- 
tiana; che l'elettrico sospinto per forza elettromo- 
trice dal manganese Mi nei due pezzi di stagno 
Ss, passerà nel corpo umido eh; donde per la 
via fbcg ricondotto nel manganese Mi , e da que- 
sto nuovamente cacciato negli stagni Ss, sarà for- 
zato a circolare continuo per i tre corpi, senza 
poterne mai elettrizzare nessuno. Onde il manga- 
nese Ma d'una seconda coppia, non potrebbe acqui- 
stare dall'umido alcuna dose d'elettrico, ed au- 
mentare la tensione della seconda coppia sopra . la 
prima. 

Laddove supposto il corpo umido eh condut- 
tore molto imperfetto ( qual è appunto l'umido 
naturale della carta ); in lai caso, l'elettrico 
messo iir eh dagli stagni Ss, non potrà già tutto 
sfogarsi per la via fbcg nel sottoposto manganese 
Mi, ma diramandosi , come suole nei semicondut- 
tori ( P. I. 87. ), passerà ben anche dall'umido 
eh nei manganese soprapposto Ma: anzi in questo 
dovrà accumularsi d'avvantaggio, pel maggior toc- 
camente in mn che non in bc ( P. I. 88. II. ). 
Adunque la minore umidità, o farnltà conduttri- 
ce del corpo eh, ristringe la dispersione dell' elet- 
trico per l'intervallo fbcg, e manda più di 'elettri- 
co nel manganese Ma. Ma cohie, quanto è meno 
umido, o mcn conduttore il corpo e/i; tanfo più 
lentamente passa l'elettrico da esso corpo nel man- 
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Fig. 33. 
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ganesc Ma ; cosi la tensione di questo riuscirà 
maggiore in quantità, e minore in prontezza ; e 
per la ragion de' contrari, crescendo 1' umido, o la 
lacollà conduttrice nel corpo eh, la tensione del 
manganese Ma scemerà in quantità, crescendo in 
prontezza . 

Or questo appunto intravviene alle nostre 
Pile di carta d'argento, e di manganese; che cioè 
per l'estrema sottigliezza e porosità della foglia 
metallica, non tutti i punti de) manganese d'un 
disco toccano altrettanti punti di stagno nella fo- 
glia metallica, ma molli del manganese toccano 
invece co' loro sporti la carta ignuda negli inter- 
stizi disseminati per lo stagno del disco susseguen- 
te. Se dunque la carta sia piuttosto conduttrice 
per abbondanza di umido, quel toccamente), oltre 
che riuscirà maggiore , per lo ingrossar che fa 
l'umido della carta, farà in ogni coppia scemare 
la quantità di tensione; menile dall'altro lato la 
maggiore umidità della carta, accelerando il corso 
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dell'elettrico, darà più pronta la tensione che ri- 
mane alla Pila . 

3i. Da questa seconda ragione deesi argo- 
menta re; 

L Che dopo aver l'umido delie carte scemala 
in quantità la tension della Pila, e lungamente 
operato nella medesima; non può questa, dimi- 
nuito l'umido, ripigliare affatto la tensione di 
prima, come fu notato di sopra ( 28. Osserv. V. ). 
Perciocché l' umido precedente dovette in certa 
guisa , attaccare e (piasi incollare ogni strato di man- 
ganese cogli interstizi di carta ignuda della foglia 
metallica; e durando questa maggior adesione, 
anche dopo scemato l' umido , la Pila dee provar- 
ne tuttavia l'effetto pernicioso. Ond ò, che rotta 
quell'adesione, soli alzando alcun poco l'uria dal- 
l' altra le carte , vedesi di presente crescere di 
quantità la tensione. 

II. Il nocumento degli interstizi nella foglia 
metallica dchbe, a ragion pari, esser minore, quan- 
do il manganese sia soffregato semplicemente sul 
rovescio della carta d'argento, e maggiore quando 
il manganese stemperato noli' acqua , siasi disteso 
col pennello sul detto rovescio; avvegnaché il ba- 
gnarsi della carta nel secondo caso ne corruga la 
foglia metallica, che poi screpolando in più luo- 
ghi nel rasciugarsi , non può tornar levigata come 
era prima; quindi e per li nuovi interstizi, e per 
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le prominenze de' vecchi', si fa maggiore il toc- 
camente loro col manganese. 

III. Alla Pila di carte d'oro e d'argento non 
può seguire gran danno dagli interstizi di carta 
ignuda nelle due foglie metalliche; perchè, messa 
in luogo del manganese la carta d' oro ( cioè la 
carta con foglia dì rame ), manca l'umido con- 
naturale all'ossido di manganese, il qlwl umido 
attacca facilmente la polvere di quest' ossido agli 
interstizi della foglia di stagno. 

Di più: nella Pila di calta d'oro e d'argento, 
le due foglie metalliche di rame e stagno hanno 
colai levigatura nelle facce con che si toccano; 
che le fanno piuttosto scorrevoli l'ima sull'altra, 
e con ciò s' impedisce la troppa adesione fra gì' in- 
terstizi d'una foglia e quelli dell'altra. Non cosi 
però, se ì roteaci di queste due carte sienn stati 
incollali l'uno all'altro; perchè dovendosi bagnare 
le carte por incullarle, soffrono poi, rasciugandosi, 
le alterazioni notate qui sopra . 

3a. L'umido finalmente, che s'interna nella 
Pila, può offendere la sua tensione in altri due 
modi. 

Il primo de' quali è, impedire il toccamento 
immediato del manganese collo stagno, interpo- 
nendosi l'umido fra l'uno e l'altro: di che la 
forza elettromotrice ne viene a patire; e la con- 
duttrice altresì , potendo V elettrico spinto dal 
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manganese nello stagno tornare addietro, per l'u- 
mido frapposto, nello stesso manganese, ansi che 
propagarsi nella coppia seguente. 

L'altro è l' ossi da mento della foglia metallica. 
Lo stagno è ben tra i metalli il meno ossidabile 
dall'acqua pura; ma però rimanendo lungamente 
al conlatto della medesima , perde infine egli pure 
il suo splendore metallico, cuoprendost di fosco 
vel rugginoso, eli' è appunto ti suo ossido; cioè, 
stagno congiunto per affinità chimica all'ossìgeno 
dell'acqua. E tale è il cangiamento, che soprav- 
viene alla foglia metallica della carta d'argento 
esposta per lungo tempe all'umidità aerea. Se 
dunque l'umido, insinuandosi fra i dischi della 
Fila, e lungamente operando sulla faccia metallica 
che tocca il manganese, avesse tutta a ossidarla, 
allora il manganese non toccherebbe stagno, ma 
ossido di stagno ; e mancherebbe affatto nella Pila 
la sorgente della tensione elettrica, propria del 
manganese al contatto dello stagno. Ed ecco in tal 
caso, altra ragione, perchè la Pila, anche dopo 
scemato il suo umido eccessivo, tuttavia non riac- 
quista la tensione di prima , trovandosi lo stagno 
oggi mai un po' ossidalo dall'umido precedente. 

11 quale ossidamento è da temersi piuttosto 
nelle Pile di carta d'argento e manganese , che in 
quelle di carta d'oro e d'argento: potendo il man- 
ganese, ben più della carta d'oro, tirar dentro la 
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Pila l'umidore dell'aria, e quindi si spiega la mag- 
gior costanza di tensione elettrica nelle due carte 
d'oro e d'argento. La prima Pila, che io ho fatto 
di queste due carte nel Luglio del i8ia, conser- 
va tuttora una tensione che appena parea da aspet- 
tare; malgrado che il suo interno non sia total- 
mente libero dall'influenza dell'aria; non avendo 
]e sue carte nè tubo, nè mastice che le difenda. 

33. Or venendo all'effetto dell'umido atmo- 
sferico nell'esterno della Pila; egli per verità ten- 
de a scemare la quantità di tensione; da che, o 
si consideri quest' umido fra lembo e lembo d'o- 
gni carta, o fra un polo e l'altro della Pila, scu- 
sa mai sempre quasi un arco scaricatore, che ten- 
ta ricondurre l'elettrico all'equilibrio. E tuttavia 
noi vedremo o tornar vani affai lo i suoi sforzi, 
o assai poco nuocere alla tensìon della Pila. 

Già è dimostrato ( P. I. 91. ), che l'umidità 
atmosferica adopera molto meno nelle piccole, che 
nelle grandi tensioni elettriche; onde ad isolare 
una tension debolissima, cioè a ritenerla per qual- 
che tempo ne' corpi, può essere acconcia l'aria 
circostanti;, comechè assai umida. Fatene la pro- 
va, elettrizzando le foglietto dell' Elettrometro in 
giornata umidissima. Elle si aprono ben tosto, e 
sebbene comunicanti coli' umido dell' aria esterna 
per mezzo del bottone metallico al quale sono 
sospese, le vedrete chiuderai tuttavia molto len> 
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te; argomento sicuro dell'ostacolo che patisce l'e- 
lettrico Del propagarsi dal bottone per l'aria ester- 
na umidissima . 

Imaginate ora; che la causa elettrizzante quel- 
le due fogliette a un certo grado di tensione, con- 
tinui a versar sempre nuovo elettrico nelle mede- 
sime con velocità pari a quella, con clic esso dal 
bottone già caricato si diffonde per l'aria: egli è 
chiaro, che l'aria esterna con tutto il suo umido 
non potrebbe scemare di quella tensione, o aper- 
tura delle fogliette. 

Fig. s3. 
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Ciò posto; in qualunque coppia della Pila, 
la forza elettromotrice del manganese M i ( Fìg, 
a3.) collo stagno Si, eccitando l'elettrico pel so- 
lo contatto, il fa passare dal manganese Mi nel- 
lo Stagno Si con velocità, che si può dire infi- 
nitamente maggiore di quella, con che r elettrico 
si desta per via di sfregamento ( P. I. 1 5 1 . J . Ma 
però la tensione positiva che indi acquista lo sta- 
gno S i , è sì debole, che abbisogna di tutto l'ajuto 
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di ottimo condensatore, per darne segno con due 
o tre linee di apertura all'Elettrometro il più bi- 
licato. Dunque, supposto un arco «L'i di aria pro- 
re umidissima dallo stagno Si ai manganese Mi, 
il qual arco si ripeta tutto all' intorno di questa 
coppia elettromotrice; come potrebbe egli mai que- 
st'arco ricondurre l'elettrico dallo slagno Si nel 
manganese Mi? ricondurlo, dico, in maniera da 
nuocere alla tension positiva dello stagno S i , ten- 
sione cotanto esile, ed ivi con tanta rapidità ac- 
cumulata? 

Nè per crescere che faccia la tensione col nu- 
mero delle coppie, potrà però mai l'elettrico io 
veruna di queste trovar più agevol passaggio, o 
ritorno dallo stagno nel manganese. Perciocché 
la teoria Voltiana c'insegna fP.I. 144. L); che 
l'eccesso della tensione che ha Io stagno sopra 
quello del manganese, è sempre il medesimo in 
ogni coppia. Laonde, se per es. lo stagno della 
prima coppia ha un grado di tensione, e il man- 
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ganese comunicando col suolo è in istalo natura- 
le; 1' elettrico eccessivo dello stagno si sforza di 
passare per l'arco con un grado senza più dì ten- 
sione, ma lo stesso è della centesima coppia; lo 
stagno della quale avendo cento giudi di tensio- 
ne, e il manganese della coppia medesima novan- 
tanove; anche in questa 1' elettrico dello stagno 
non potrebbe tentare il passaggio per 1' arco ae- 
reo, se non per l'eccesso di un grado, come nel- 
la prima coppia . 

34. Ma se l'umidità aerea dell'arco acb non 
può in nessuna coppia trasmetter l'elettrico dello 
stagno nel manganese; com'è poi, che l'elettrico 
stesso con la tensione medesima si fa la via at- 
traverso l'umido della carta Ci, e va ad elettriz- 
zare il manganese Ma della coppia susseguente? 
Sarebbe forse 1' umido della carta, più che 1' ae- 
reo conduttore dell'elettrico? Così è certamente. 

S'è veduto poc'anzi, le foglietta dell' Elet- 
trometro elettrizzate in giornata umidissima rin- 
chiudersi lentamente, comunicando il bottone del- 
l'Elettrometro col solo umido dell'aria: ma se, 
aperte le fogliette , tocchisi il bottone con un pez- 
zo di carta umida quanto porla cotal giornata, le 
fogliette si chiudono affatto iu istante, e mostra- 
no con tutta evidenza, più agevole la diffusion 
dell' elettrico per 1' umido della carta, che per 
quello dell'aria. 
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Di più: se in luogo della caria Ci Ca vi 
fosse uno strato sottilissimo d' aria la più umi- 
da, che separasse una coppia dall'altra, prova 
l' esperienza , che la Pila non darebbe la più pic- 
cola tensione; vale a dire, quell'aria non è con- 
duttrice abbastanza per 1' effetto elettrico della 
PHa. 

Della qua! differenza Tra l'umido della carta 
e quello dell'aria, la prima ragione si è; che dati 
i volumi eguali d'aria e di caria, questa contien 
cerio più materia imbevuta d'umido, cioè più ca- 
nali da tramandare l'elettrico- La seconda è; che 
l'umido aderente in istato liquido ad ogni parti- 
ceHa. di' carta , trasmette V elettrico assai meglio 
dell'umido, elle in istato vaporoso è disseminato 
ncll' aria . 

A queste ragioni s' aggiunge la circostanza 
speziai nella Pila; cioè che ogni carta Ct ,Ca, 
eie. tiene una sua l'accia incollata sulla foglia dì 
stagno, e l'altra pure attaccata in ogni suo puri- 
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to al manganese della coppia seguente; pel qual 
toccamente- trova l'elettrico al suo passaggio trop- 
pe più strade aperte 1 (P. I. 88. Il-)- 

35. Bisognerebbe adunque, che l'arco acb, 
anzi che d'umido vaporoso dell'aria, fosse in ve- 
ce un filo d'acqua continuo, per poter superare 
la facoltà conduttrice della carta C i . Nel qual 
caso, tanta sarebbe la perdita dell'elettrico per 
l'acqua acb, che poco o nulla ne potrebbe an- 
dare per la carta Ci al manganese Ma: ed av- 
venendo siffatta perdita in ogni coppia per simi- 
le arco di acqua, svanirebbe affatto ogni teosioD 
dalla Pila. 

Non cosi è della Pila Voìtiana,coi cartoni ba- 
gnati d' infusioni acide o saline; che queste tra- 
mandan l'elettrico da una coppia nell'altra sì pre- 
stamente , da dover la Pila conservare gran parte 
di sua tensione, anche dopo averla lasciata tutta 
d' un panno inzuppato d' acqua pura all' intorno 
(P. I. i56. I,), 

36. Imperiamo, propagandosi Y elettrico più 
agevolmente per l'umido liquido della carta, che 
pel vaporoso dell'aria è manifesto ; 
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I. Dover iscemarc notabilmente la tension 
delle coppie nel caso, che la carta Ci prolun- 
gandosi e formando 1' arco rnf , toccasse il man- 
ganese M i in f; oppure la carta C a si conti- 
nuasse fino alla carta Ci in r, o si piegasse a 
toccare in m il manganese Ma; essendo manife- 
sto, die per questi archi di carta verrebbe a dis- 
perdersi in gran parte l'elettrico. £ però l'umi- 
dità acrea, che non può nuocere immediatamente 
alla tension della Pila, operando fra lembo e lem- 
bo, potrebbe farlo mediatamente; cioè col cresce- 
re l'umidità di questi archi di carta, la quale ri- 
cevendo I" umido aereo vaporoso , il fa passare in 
se medesima allo stato liquido. 

U. I delti archi di carta , tanto noce voli alla 
tensione elettrica 'della Pila, sono ben facili a schi- 
varsi, adoperando coppie eie Uro motrici un po gros- 
se: ma nelle nostre Pile, delle quali ogni coppia 
consta di un sottilissimo strato di manganese, e 
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e d'altro ancor più sottile, che e la foglia metal- 
lica incollata sulla carta, quanto è mai facile, che 
carie cosi vicine vengano a comunicale fra loro, 
o per mezzo dei piccoli filamenti lasciali dal ta- 
glio sul margine delle carte, o per la polvere del 
manganese, che riman sempremai appiccata a quei 
lembi . 

III. La forma circolare delle carte è da pre- 
ferirsi a qualunque altra, che abbia degli angoli; 
essendo più facile 1' attaccarsi insieme delle carte 
per li filamenti che risultano in maggior numero 
dalle punte degli angoli . Pel solo cangiamento 
della figura quadrata in circolare, io feci rivivere 
in più d'una Pila l'antica tensione, la quale poi 
assai meglio si conservò. 

3^. Resta finalmente a considerarsi 1' azione 
dell'umido aereo, tra un polo e l'altro della Pi. 
la. Questo è il caso comune alle nostre Pile , che 
per essere circondate di mastice, e chiuse erme- 
ticamente in tubi di cristallo, non possono am- 
mettere l'umido dell'aria nell'interno delle carte, 
c nè eziandio a' lembi delle medesime , ma espon- 
gono soltanto all'aria umida il loro polo agente. 
Co testa umidità toglie belisi continuamente, o cede 
V elettrico al polo agente, secondochè egli è posi- 
tivo o negativo; ma la tensione del polo, quando 
si sviluppi con una certa prontezza, comunemen- 
te non può gran fatto riceverne detrimento. La 
8 Parte IL 
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tìual cosa molti penano a intendere, argomentati-' 
do, clie l'aria umida cotanto dannosa alle mac- 
chine elettriche, debba nuocere altresì, e non po- 
co alla tensiou delle Pile, 

Per chiarire la cosa, è da richiamare a me- 
moria la dottrina già dimostrata ( P. I. go. ) ; che 
quando un corpo si elettrizza a un certo grado dì 
(elisione, con sorgente perenne di carica; 1' aria 
umida non può scemare la tensione di quel cor- 
po , se non col rapirgli più elettrico di quello, 
ch'egli in pari tempo riceve dalla sorgente: e quan- 
to è più debole hi tensione del corpo elettrizzato, 
tanto meno d' elettrico da lui si sfoga nell'aria 
umida,- perchè la minor tensione produce Dell'e- 
lettrico minore sforzo di propagarsi per l'aria. 

Ma oltre a questo, è da avvertire; che la quan- 
tità di tensione si accumula nel corpo elettrizzato 
per gradi , e sempre con tal legge , che i primi si 
raccolgono nel corpo più prestamente degli altrui. 

Exempligrazia ; se il disco della macchina 
elettrica , acquistando pel continuo sfregamento 
dieci gradi di tensione elettrica , debba comuni- 
carli al conduttore, questi gradi verranno dal di- 
sco al conduttore con velocità proporzionata all' 
eccesso della tensione, che ha il disco su quel- 
la del conduttore. Laonde il primo grado, cioè 
la quantità di elettrico necessaria per raccoglierlo 
nel conduttore, passerà in questo dal disco colja 
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Inassima velocità, essendo massima la differenza 1 
della tensione di dieci gradi nel disco, a quella 
del conduttore, che da principio è nulla. Entra- 
to il primo grado nel conduttore) allora la dif- 
ferenza tra la sua tensione e quella del disco, è 
di nove gradi soltanto; e però il secondo grado 
passerà nel conduttore con velocità minore del 
primo; e per la stessa ragione, gli altri gradi suc- 
cessivamente verranno nel conduttore con veloci- 
tà sempre minore dei precedenti. 

Se dunque l'aria umida farà calare di alcu- 
ni gradi la tensione acquistala dal conduttore, cìd 
sarà perchè una porzione di elettrico dal condut- 
tore può diffondersi nell'aria con velocità pari a 
quella, con che lo riceve dal disco; Ma la velo- 
cità, con cui entrano quei dieci gradi nel con- 
duttore, non è la stessa per tutti. Dunque l'aria 
umida potrebbe levare al conduttore i due, o tre 
ultimi gradi, come quelli che sbn tardi a racco- 
gliersi nel conduttore, e lasciarvi intatti gli altri 
sette od otto che avanzano al conduttore, ove 
questi (essendo de' primi ) sieno più pronti a rac- 
cogliersi nel medesimo, che a propagarsi per l'u- 
ria . Questa dottrina è provata dalle seguenti espe^ 
rienze . 

In giornata secchissima attaccate un nastro 
di tela, ò di carta sensibilmente umida al con- 
duttore di vigorosa macchina elettrica, per farlo 
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comunicare col suolo. Girando il disco della mac- 
china, il conduttore non darà più scintilla, o ap- 
pena sensìbile : ma toccandolo col bottone dell' 
Elettrometro, le logliette si aprono e rimangono 
aperte, lincile continua lo sfregamento dui disco. 
Adunque l'umido della caria, o tela toglie bensì 
al conduttore i maggiori gradi di tensione, ma 
non quei deboli sufficienti a tener aperte Je fo- 
glieite dell'Elettrometro. 

Lo stesso avviene, mettendo in luogo della 
carta una catena metallica , clie dal conduttore si 
continua giù fino al suolo. L'ostacolo del tocca- 
mento imperfetto d'un anello con l'altro può esser 
vinto dai maggiori gradi di tensione, che perciò si 
sfogano nel terreno; ma non da quei piccoli, che 
passando dal disco nel conduttore con velocita 
maggiore di quella, con che trascorrono per la ca- 
tenari restano ancora in atto nel conduttore. E se 
lai catena non può spogliare interamente della più 
piccola tensione il conduttore, come potrebbe far- 
lo in suo luogo l' umidità aerea , la quale essendo 
eziandio massima , non può mai condurre l' elettri- 
co di pari passo con la catena? 

38 Applicando ora il sin qui detto alle Pile di 
una data prontezza nel darla tensione; sarà facile 
il persuadere, che l'umidità aerea non dee gran 
fatto offendete la loro tensione, come l' esperien- 
za dimostra di parecchi anni. E a dir vero; le 
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Pile contengono in se medesime una sorgente pe- 
renne di carica elettrica, e la loro tensione ras? 
somiglia nel grado a quella detta del conduttore, 
comunicante per via della carta o della catena 
metallica col suolo. Tutto dunque si riduce a ve- 
dere, se quel grado di tensione nel polo agente 
raccolgasi con prontezza maggiore di quella, con 
che passa Dell' aria divenuta umidissima . Or be- 
ne : prendete una Pila, e caricando col suo polo 
agente le fogliette dell' Elettrometro, osservate con 
quanta prontezza insieme divergano, se tal pron- 
tezza è maggiore dì quella con die si chiudono, 
esponendo il bottone elettrizzato all'aria umidis- 
sima , dovrete conchiudere ; 1' elettrico che corre 
dalla Fila nel polo agente, esser più rapido di 
quello, che dal polo nell'aria, comechè umidissi- 
ma, si diffonde: e pero" essa non poter affievolire 
giammai la tensione del detto polo. 

Ma perchè ogni Pila dee comunicare la sua 
tensione per gradi colla legge sopraccennata, po- 
trebbe T'umidita aerea scemare la tensione, por- 
tandone solamente gli ultimi gradi troppo tardi a 
raccogliersi nel polo agente. Ed in fine la ten- 
sione svanirebbe affatto, quando la Pila, o per 
mancanza dell'umido conveniente nelle sue carte, 
o per troppo numero delle medesime, non fosse 
a tempo di ristorare il polo agente, nè pure de' 
primi gradi da lui ceduti all'umidità dell'aria. 
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Laonde è da fermar questa regola generale; 
Che l'umilio aereo , influisce nel minorar? la ten- 
sione del polo agente, secondo che la Pila è più 
O meno lenta a svilupparla. Una Pila dunque as- 
sai pigra nel darla tensione, dee variarla secondo 
l'umidità dell'aria'; e però potrebbe servire per 
igrometro. Onde il soprallodalo Sig. Cav. de Yelin 
pubblicò; » Che i cangiamenti dell' Timido atmo- 
i! sferico sono per lo più indicati dalla Pilo , pri- 
» ma che dall'igrometro il pili sensibile: e posso 
11 predire due giorni avanti nella maggior parte 
» de' casi . la cessassionc o il principio «" un tem- 
)i po piovoso , dal corso o cammino delle Pile « , 

3t). Da ultimo v' ha un effetto dell' umidità 
aerea sempre uocevole alla lension delle Pile ezian- 
dio le piò pronte, ed è l'umidità stessa, che at- 
taccandosi al mastice che veste Ja Pila,o al tubo 
che la rinchiude, vi rimane aderente in fatato h> 
quidoj e sminuisce col tempo l'isolamento del 
polo agente. 

Anciie nelle facce resinose degli Elettrofori il 
sommo Volta ebbe a notare * urt colai viscidume, 
ch'esse contraggono dall'umido, e storpia in esse 
l'effetto. Il perchè è bisogno o di raschiarle col 
coltello, o squagliarle al fuoco, per ritornarle alla 
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primiera nitidezza , ed ottima attitudine all' ojw- 
rare. Il fuoco appunto fa vedere e dileguare in- 
sieme quel suceidume, o pania, che si compone 
massimamente di polvere ed umido; perchè fon- 
dendosi la detta faccia resinosa, o colla fiamma 
d'una candela, o col ferro rovente, quella pat- 
tina s'imbianca e s' annebbia , come fa V alito stà- 
io specchio ;.'e tosto come questa sparisce! lascùin' 
dovi la maggior lucentezza. Ed è questo quel velo 
sudicio j che massimamente nel tempo umido di- 
stendendosi sul mastice della Pila, apre una nuo- 
va via, almeno in parte, all'elettrico dall' un po- 
lo nell'altro. 

Crescendo poi l'attività conduttrice del velo, 
quanto è maggiore il numero de' suoi toccamenli 
col corpo elettrizzato, ne viene, che il polo agen- 
te, ossia il filo metallico sporgente dal tubo, tan- 
to più calerà in tensione, quanto più comunichi 
col mastice. E n' ebbi già sicurissima prova in 
quelle Pile, che per cagione d'abbellimento por- 
tavano un tempo adattata alla sommità del tubo 
una viera metallica comunicante col polo. La cir- 
conferenza di questa viera toccante ij mastice in 
tutti i punti, disperdea molto d'elettrico, perchè 
tolta la viera, e rimasto solo il filo metallico, la 
tensione si vedea crescere notabilmente. 
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ARTICOLO HI. 
Influenza del calorico . 



4o. ì. asciando tutla all'intorno una Pila di 
grossa mano di mastice ben isolante, e impenetra- 
bile all'aria; od anebe Eerrandola ermeticamente 
in tubo di cristallo, vestito esso pure dentro e 
fuori dello stesso mastice, è interrotta del tutto 
qualunque azione dell' umido atmosferico nell'in- 
terno della Pila. Ma non pertanto la sua tensio* 
ne £ variabile al sommo per altra causa potentis- 
sima: e questa è il calorico. Non v' ha riparo al- 
cuno, die sta insuperabile a questo agente; e pro- 
va anche la Pila sì ben custodita il vario suo po- 
tere nelle diverse stagioni dell' anno; che come 
l'elettrico dell' atmosfera, così quello della Pila 
indebolito nel verno, cresco più rigoglioso la state. 

E donde mai cotesto impero del calorico nel- 
le Pile? e quel che è più, contrario affatto all' 
andamento delle ordinarie macchine elettriche , la 
cui efficacia col freddo anzi si ravvalora? 

Certo l'aria riscaldata, come meno isolante, 
dovrebbe più che la fredda offendere 1* energia 
elettrica delle Pile; ma la tension loro è sì de- 
bole, che l'isolamento dell'aria estiva è più che 
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bastante a ritenerla tolta intera nel polo agente, 
laddove nelle macchine elettriche , la tensione 
troppo più attuosa può sfogarsi, almeno in par- 
te, nell'aria riscaldata. 

Di pii\i se un velo sottilissimo d'aria , in luo- 
go della carta , s' intrometta fra una coppia e l'al- 
tra della Pila, non ci verrà fatto mai, per riscal- 
dar che si faccia quest'aria, di far passare l'elet- 
trico per la medesima, nè d'avere il più piccolo 
grado di tensione da cotesta Pila . lì, però si con- 
chiuda; clic il calorico, in quanto . rende l'aria 
più o meno isolante dell'elettrico, non può nulla 
operare nella tensiou della Pila. 

41, La vera influenza del calorico nelle va- 
rie stagioni è da cercarsi piuttosto nelT umidità 
delle carte , ìc quali esso può aiterare in due 
modi. - 

I. Nella quantità; cioè con iscemar l'umido 
delle carte, rasciugandole. 

II. Nella qualità ; divenendo quest'umido mi- 
glior conduttore, quando è più riscaldato. 

Il primo modo suppone la Pila esposta, sen- . 
ea tubo uè mastice, all' azion del calorico; che 
potrebbe od estinguere affatto la tension delle Pi- 
ie, o invece ravvivarla al massimo grado, secon- 
do la quantità dell'umido che lascerà nelle carte; 
come fu spiegato nell' articolo precedente . Il pri- 
mo effetto ebbi io a vederlo in una Pila di carta 
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d'oro e d'argento, di cinquecento coppie larghe 
un pollice. Lasciala questa Pila, Benzi difesa di 
tubo uè di mastice, all'aria aperta in lunghissima 
siccità, estiva, vi perde affatto la vita, non dando 
pili segno alcuno di tensione all' Elettrometro , nè 
eziandio ajutato da ottimo condensatore. E non- 
dimeno in altre Pile similmente esposte, ma però 
fatte con altre carte d'oro e d'argento, la tensio- 
ne durava tuttavia , comccliè lentissima nel dispie- 
garsi. Il che vuol dire, alcune spezie di carta di- 
seccarsi nel calorico estivo per forma , che negano 
il passo all'elettrico di coppia in coppia. 

Se poi Io stesso calorico estivo operi in un» 
Pila appena formata, ma con umido un po' ecce- 
dente nelle due carte, avrà luogo l'effetto contra- 
rio; che cioè svaporando in parte quel!' umido, 
la tensione calerà in prontezza , crescendo nel gra- 

Ho dello, appaia formata', altrimenti ne ver- 
rebbe piuttosto il calar della tensione, ove l'umi- 
do eccedente dopo lunga dimora avesse danneg- 
giale le coppie nei modi già soprannotati (3o 3sJ. 

4a. L' altro effetto del calorico è il cangia- 
mento di qualità conduttrice nell'Umido delle car- 
te. Egli è certo , che ogni liquore o umido riscal- 
datosi , divien ( per ciò solo ) conduttore più efficace 
dell'elettrico; come si vede nei liquori caldi , che 
aumentano sensibilmente gli effetti chimici e fi- 



133 

Biologici della Pila Voltiana. E questa proprietà 
degli umidi più o meno conduttori dell'elettrico, 
secondo la maggior loro o minor temperatura, si 
è la causa generale del tanto svariamento al qua- 
le soggiace infra l'anno la tension d'una Pila. 

Supponiamola ben difesa dal mastice, e per. 
ciò impenetrabile all' umidità aerea; e di più, che 
l'umido suo interno non possa nuocer più oltre 
alla tensione, né essere diminuito in quantità dal 
calorico . Il solo avvicendare di questo agente in- 
fra l'anno porterà sempre variazioni non piccole 
alla tensione; perciocché ra Predandosi nel verno 
1' umido delle carte , e fatto meno buon con- 
duttori- dell' elettrico , esso rallenta il suo corso 
lungo la Pila , e scema la tensione almeno in pron- 
tezza; che poi dovrà nuovamente riprodursi nella 
state sopravvegnetite. Cosi pure, costruita una Pi 
la con pochissimo umido nelle sue carte, basterà 
questo solo riscaldata ne' giorni più cocenti, a met- 
ter in atto tutta intera la tensione delle sue cop- 
pie; dove per contrario lo stesso umido raffred- 
dato nel verno, non basterà nè anche a mante- 
nerne viva la più piccola parte. 

Io conservo una Pila di forse mille coppie 
fatta nella state dell'anno 1817 con carte d'ar- 
gento, sul cui rovescio si sfregò della cera, pri- 
ma di applicarvi il manganese. Per uno sbaglio 
si vesti la Pila di mastice troppo caldo, che squa- 
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gliando la cera , e insinuandola nella grossezza, 
d'ogni caria, ne rasciugò l'umido in gran parte; 
di che la tensione ebbe a patire assaissimo nella 
prontezza, e nondimeno, durante il calore estivo, 
ai conservò sempre nel grado voluto dal detto 
numero di coppie- Bla rinfrescata l'aria in au- 
tunno, la tensione tornò la metà; e indi piti e 
più scemando col crescere del freddo, si dileguò 
aliano nel cuore del verno. Se non che, al tor- 
nar primavera, quasi animale riscosso da sopore 
letargico, eccola risorgere a nuova vita, e insie- 
me col caldo rimettersi al grado medesimo della 
stale precedente . Sono ornai quattro anni , die 
ella dura costante in questo avvicendar di vita e 
di morte- 

43. Che sarà dunque d'una Pila, formata nel 
freddo invernale con tensione assai pronta ? Al 
venir della state, crescerà forse a dismisura cotal 
prontezza collo stesso grado di tensione? Totf al- 
tro se ne vuole aspettare. 

La prontezza della tensione in tempo d' in- 
verno non può essere prodotta, se non da carte 
piuttosto umide; cioè da carte, che lali conser- 
vandosi nella state, avrebbero dell'umido ecceden- 
te per la detta prontezza. Ma fu dimostrato uell' 
articolo precedente; che l'eccesso dell'umido nuo- 
ce alla quantità, o grado di tensione. Dunque 
nella state, quand'alito non avvenisse nell'Inter- 
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do della Pila, la sola influenza del calorico sce- 
merà la tensione nel grado, aumentandone la pron- 
tezza . 

E certamente, oltre al non potersi l' elettrico 
addensare nelle carte, perchè divenute troppo con- 
duttrici allo scaldarsi del loro umido (29); il 
calorico altresì ingrossandole col dilatarne 1' umi- 
do interiore, porterà gì' interstizi di carta ignuda 
disseminati nella foglia metallica , a toccare vie 
più il manganese della carta susseguente: tutte 
cose già provate nocevoli al grado , o quantità di 
tensione. 

Per queste operazioni del calorico non farà 
meraviglia, se una Pila, anche di tensione molto 
pigra nel verno ( cioè comi>osta di carte non ec- 
cedenti nell'umido), ravvivandosi in quantità e 
prontezza al principiar della state, abbia jioi ne' 
giorni più ardenti a perdere qualche cosa nel gra- 
do. La miglior Pila che io m'abbia, fatta l'anno 
i8i5, acquistò sempre nella state degli anni sus- 
seguenti lo stesso aumento di prontezza e quan- 
tità: ma nel caldo eccessivo del 1819 , e propria- 
mente in que' pochi giorni del Luglio del detto 
anno, che il Termometro sulla finestra della stan- 
za segnava il grado 3o R. r , mostrò piccolissimo 
sì, ma però evidente un calo di tensione in quan- 
tità . cessato poi questo eccesso di caldo, la Pila 
si ristorò compiutamente d'ogni sua perdita. 



44- Ma tornando alle Pile falle nel verno t 
assai pronte nella tensione ; non debbono già aspet-* 
tare il calorico estivo, e nè altresì quello di pri- 
mavera , che snervi tanta loro energia. Basterà per 
fiaccarla lo 6ta»so umido interiore, di che abbon" 
dano le loro carte, e dal quale senza più ritras- 
sero il Ior vigore appena formate. Imperocché, 
oltre 1' ossidamento che si genera nella facce me- 
talliche dal molto umido insinuato nella Pila 
stando le carte di questa così ammonticchiate e 
strette le une alle altre, acquistano in processo di 
tempo, per lo stesso umido, un'adesione maggio- 
re infra loro; il che, senza il calorico, fa cresce- 
re oltre modo quel toccarsi del manganese cogli 
interstizi della carta ignuda, che è pernicioso co- 
tanto alla tensione delle Pile; 

Ormai, dopo tanti anni di prove, e certissi- 
mo; che fatta una Pila nel cuore del verno, con 
tanto umido nelle carte, da generarvi la tensione 
medesima in quantità c prontezza, che avrebbe 
nella state con minore umidità , non trascorro- 
no due mesi dalla sua nascita, clic già la t eri si* 
ne, eziandio durante lo stesso freddo , è tornata 
almeno ai due terzi; e seguita poi ad affievolire 
più e più, malgrado del calorico della state so- 
pravvegnente . 

Ed ceco la cagione dello scemar elle fece la 
tensione di moltissime Pile formate negli anni ad- 
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dietro . Non conoscendosi ancora tutta 1* azione 
del loro umido interiore, e volendosi Pile di mas- 
sima energia, spezialmente da chi in te n dea inne- 
starvi l'orologio, tali riuscivano anche nel verno 
appena composte, e si mantenevano per qualche 
mese . ma quella loro energia nella fredda stagio- 
ne, era originata dal soverchio dell'umido delle 
carte, che poi tornava tanto contrario alla loro 
tensione . 

Nè voglio dissimulare il guasto di molte al- 
tre, che essendo indebolite nel verno, si volea 
rinforzarle, senza aspettar tempo , al medesimo gra- 
do : e ciò perchè servissero all' oriuolo. La cosa 
parea riuscire felicemente; poiché spogliate del ma- 
stice, ed esposte tutte ignude all'umido aereo, ne 
nceveano abbastanza da ravvivar la tensione, co- 
me fatto uvrebbono nella state. Ma clie? il no- 
vello umido, clic potea loro scusare ristoro per 
qualche mese, dovea poscia riuscire a guastarle 
del tutto. 

/ t 5. Sarebbe dunque alla formazione di que- 
ste Pile di carta più acconcia la stale? Vedremo 
più avanti ogni stagione buona a quest'opera. Per 
ora ci basti avvertire, che la state eziandio ha il 
suo pericolo ■ Avvegnaché sopra 1' esempio della 
Pila colla cera, portato di sopra (4*), potrebhono 
riuscir molto energiche nella state, assai più'pel 
caldo della stagione, che per l'umido delle carte; 
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e cessando poi il caldo nel verno saranno al tut- 
to inefficaci per mancanza d* umido . 

Ma leggiamo quai corollarj segnano dalle 
esposte dottrine. 

I. Si spiegheranno facilmente le variazioni " 
tulle , o anomalie di tensione date da una Pila ap 
pena fasciata dal mastice più caldo dell' aria am- 
biente. Vale a dire, la tensione può svanire alTat- 
to, o calar solamente, o crescere via più, secou- 
dochè il diverso calore del mastice farà perdere 
alle carte della Pila, o tutto l'umido necessario 
alla tensione, o solamente una parte, o il solo 
superfluo nocevole . 

E generalmente , ove il poco umido delle 
carte non basti a sviluppare lulta intera la ten- 
sione proporzionata al numero delle coppie, po- 
trà supplirvi per al presente il calorico del ma- 
stice , col rendere queir umido più conduttore, 
sema alterarne la quantità. 

IL Il calorico cresce sempre mai la prontez- 
za di tensione in tutte le Pile inaccessibili all'aria 
esterna, accelerandosi la corrente elettrica per le 
carte fatte dal calorico più conduttrici : ma la 
quantità di tensione nelle Pile medesime crescerà 
in quei casi solamente , che non potessero darla 
tutta intera per difetto d'umido nelle loro carte. 
Una Pila, esempigrazia costruita nel verno, con 
umido sufficiente a sviluppare tutu intera la Len- 



.2 9 

sione delle sue coppie , ed a mantenerla nel grado 
medesimo venendo la state, non avrebbe dal calo- 
re altro benefizio , che quello di darla più pron- 
ta; laddove una tensione assai tarda, e minor di 
quello clie portasse il numero delle coppie nel 
verno, guadagnerà altresì in prontezza, che in quan- 
tità nella stale: così potrebbe servire da termome- 
tro, crescendo il grado della tensione, come cre- 
sce il calorico . 

IH. Il calorico tanto più influisce nella ten- 
sion delle Pile, quanto maggiore è il numero del- 
le lor coppie. E' son già tre anni, una Pila di 
ottomila coppie ritiene appena nel verno un de- 
cimo della tensione, che mette fuor nella state; 
mentre non poche dì duemila coppie, o in quel 
torno, mantengono anche nel maggior freddo la 
metà, ed alcuna persino i due terzi della estiva 
loro tensione, il che viene dalla maggior lentez- 
za della corrente elettrica, per lo numero maggior 
delle carte { i3); lentezza, che poi nel verno si 
fa tanto maggiore, per Tumido delle carte in lor 
raffreddato. " 

IV. La tensione elettrica delle Pile si dirà 
stabilita, o permanente, quando le sue variazioni 
dipendono solamente dalla varia temperatura, od 
avvicendar del calorico - La qual tensione perma- 
nente potrebbe essere ben diversa dalla primitiva, 
cioè da quella che dà la Pila appena l'ormata, e 
9 Parte IL 
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che può essere alterata da cause diverse dal ca- 
lorico, le quali continuano per qualche tempo ad 
operare in corpo alla Pila. 

Nondimeno , qualunque sia il danno recato 
alla tensione da queste cause interne, la sperienza 
di quasi nove anni mi assicura, che la tension 
delle Pile inaccessibili all'aria esterna, non va mai 
a perdersi totalmente. Esse dopo un anno, o due 
al più, ne conservano, o poco o molto, un co- 
tale avanzo, che forma la tension loro stabilita, 
o permanente: perchè questo avanzo non patisce 
in appresso altre variazioni , che quelle indotte dal 
calorico ; crescendo cioè ogni anno nella statcj 
e calando nel verno costantemente al medesimo 
grado. 

Ho detto, aversi permanente In tensione, che 
resta dopo imo, o due anni; non già perchè all' 
umido ed alle altre cause interne bisogni un tem- 
po sì lungo a consumar tutta la forza loro in dan- 
no della tension piimiliva; ma piuttosto per assi- 
curarci, se mai il calore continuo di una, o due 
stati, potesse alterare la quantità dell'umido nel- 
le carte, sebbene ira prigioni) le nel mastice. 

Imperciocché suppongasi una Pila, che dopo 
un certo tempo dalla sua formazione, abbia pre- 
so già fermo stato, contro la influenza nociva da 
lato dell'umido e dell'altre cause interne, e cosi 
le sopravvenga 1' azione del calorico della prima 
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slate. Se questo, che penetra senza ostacolo ncll' 
interno delle carte, ed opera continuo per tutta 
la stagione, levasse loro qualche porzione di umi- 
do, trasportandolo ed attaccandolo in tai luoghi, 
donde non potesse mai più rientrar nelle carte, 
ne seguirebbero due effetti: i." Che durante quel- 
la state, la Pila non darebbe alcun segno di ten- 
sione estenuata per l'assenza di quell'umido; sup- 
plendo intanto a cotesta mancanza il calorico del- 
la stagione, che fa più conduttore l'umido rima- 
so già nelle cavie. 2.' Che trovandosi queste car- 
te. Dell' invelilo seguente, spogliale d'una porzio- 
ne di umido, il quale non potrebbono mai più 
riavere, daranno la tensione inferiore nella quan- 
tità e prontezza alla data già nell'inverno prece- 
dente ■ 

Forse la seconda eslate, se abbia più folte e 
continuo il calore, potrà far perdere anche più 
dell'umido alle carte; tuttavia questa perdita sa- 
rebbe minor della prima, non polendo il nuovo 
odore operare , se non col suo eccesso sopra quel- 
lo dell'anno avanti. E cosi procedendo la cosa, 
le perdite degli anni avvenire riuscirebbono al tut- 
to insensibili, e la tensione diverrebbe ornai sia- 
bìlita e permanente, e tale infatti si trova da più 
anni in tutte le Pile. 
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Influenza della estensione, e comprvssiorie 
delle coppie. 

46. Il toccarsi, che il manganese fa con Io 
stagno in ogni coppia dulia Pila, può farsi mag- 
giore, o colla maggior larghezza delle superficie 
die si toccano,© col combaciare vie più le carte 
l'ima all'alila, fra lor comprimendole. Ciascuno 
di questi due modi viene a crescere il numero de' 
punii clic si toccano; e possono usarsi amendue 
nella slessa Pila, formandola di coppie assai lar- 
ghe, e fortemente compresse l'una contro 1' altra. 
Ma per maggior chiarezza e distinzion degli effel- 
ti, consideriamo prima la cstension delle coppie; 
indi la loro compressione. 

'f"]. La terza legge della Pila Voltiana ( P. 1. 
i36. III.) c'insegna; che la tcnsion d'una Pila è 
sempre la stessa nel grado, qualunque sia it dia- 
TncLro, o l'ampiezza delle coppie. II che parimen- 
ti delle nostre Pile di caria ci dice 1' Elettrome- 
tro; che saggiando le tensione ili più Pile, eguali 
111 tulio Fuorché nell'ampiezza delle coppie, la 
trova in tutte la stessa . 
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Tiè a ciò fa mestieri 1' apparecchiar Pile di- 
verse in larghezza di carte, basta prenderne più 
l'osci eguali infra loro nella tensione , numero e 
larghezza di coppie; e fatti comunicare l'uno con 
l'altro tutti i poli positivi, e tutti similmente ì ne- 
gativi, ne riuscirà una sola Pila composta di cop- 
pie tanto più larghe, quante più sono le Pile com- 
ponenti. Ora la tensione di tutte insieme unite , si 
trova maisempre ugnale nel grado alla tensione 
data da ciascuna delle medesime. E però tengasi 
per fermo , La maggior larghezza nulla rilevare al- 
la quantità di tensione. 

48. Non così è della prontezza, che nello 
sperimento qui addotto si vedrà vie più crescere , 
secondo che cresce il numero delle Pile, che si ag- 
giungono in fascio; vale a dire, La prwttrzza della 
tensione , in pari circostanze , è tanto maggiore , 
quanto sono più larghe, le coppie,. 

E la ragion viene primamente dalla maggior 
quantità di elettrico, che si raccoglie nelle coppie 
più larghe; come fa provato nella P. I. ( i^ò") 
coli' esempio di due vasi uniformi, che diversi in 
larghezza contengono dell'acqua all'altezza mede- 
sima. Il più largo ne ha di più; ma perchè alta 
egualmente tn ciascuno, preme egualmenle sovra 
ciascuno de' punti de' propri loro fondi. 
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Fìg. 35. 



Or seguitando quest'esempio; imma gioia mei 
due vasi uniformi (Fìg. aS.) ÀBCD, EFGH; il 
primo più largo dell'altro, e guarnito ciascuno di 
un tubo di eguale larghezza ab , ed , col quale 
possa comunicare. Sia per poco intercetta la co- 
municazione fra vaso e tubo dall' ostacolo Cm 
Gn ; e pognamo , che ciascun fondo BC ed FG 
riceva dell' acqua da una sorgente sempre viva e 
perenne , e la riceva in quantità proporzionale al- 
la sua tenuta; di maniera che, incominciando le 
sorgenti a mandar acqua nei vasi nel medesimo 
istante, nel medesimo altresì li riempia amendtie 
alla medesima altezza, come ah hV . Se allora tol- 
gansi gli ostacoli Cm Gn, girando, esempligrazia, 
una chiavetta; l'acqua salirà in ciascun tubo Cèn 
Gdc ad altezze uguali a quella dell'acqua nei va- 
si. Ma perchè il vaso ABCD più largo contiene 
e riceve più acqua , la farà certo salire altrel- 
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tanto più presto nel suo tubo comunicante Cba 
all'altezza ba, che non farà nel tubo GJc, all'al- 
tezza de. 

Or questi due vasi contenenti l'acqua ad al- 
tezze uguali, asseiuprano due Pile eguali ne] nu- 
mero delle coppie , ma diverse in larghezza; e 
ciascuno de' tubi comunicanti ab ed rappresenta 
V Elettrometro, che misnra la tensione elettrica 
delle due Pile. Egli la ritrova dello stesso grado 
in amendue, come appunto è uguale l'altezza dell' 
acqua nei due tubi ab ed. Ma perchè la Pila di 
coppie più larghe ha maggiore la carica , o quan- 
tità di elettrico; pertanto ella comunica all' Elet- 
trometro quel grado di tensione eoo prontezza al- 
trettanto maggiore; non altrimenti che l'acqua del 
vaso più largo ABCD, sale più veloce nel tubo co- 
municante ab. 

49. Altra causa della prontezza accresciuta 
dalle coppie più largite, si è; che la maggior quan- 
tità di elettrico in tali coppie supera più facilmen- 
te l'ostacolo del conduttore imperfetto, qual è la 
carta che s'intromette fra una coppia c l'altra. 

Imperciocché lo sforzo, che fa l' elettrico per 
vincere un impedimento, è proporzionale non pu- 
re alla sua tensione, ma eziandio alla sua massa, 
cioè alla quantità di elettrico clic tenta il passag- 
gio . E ciò vedesi chiaramente, paragonando la 
scintilla del semplice conduttore d' una macchina 
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elettrica, eolla scintillìi che viene ugualmente lun- 
ga dalla bottiglia dì Leyden, molto più capace di 
carica del semplice conduttore. La lunghezza egua- 
le delle due scintille mostra uguaglianza di ten- 
sione: ma dovendo la bottiglia, per la maggior 
sua capacità, scaricare al trell auto più elettrico , vi- 
bra la scintilla si grossa e piena, che basta a fo- 
rare persino un cartone anche grosso ; il che non 
può farsi dalla scintilla egualmente lunga del sem- 
plice conduttore, perchè troppo più stcnuata di 
elettrico. Similmente, allargandosi le coppie d'una 
Fila, non cresce già la tensione; si la quantità di 
elettrico, che sforza il passaggio attraverso alle carte. 

5o. A queste due cause 1' altra iufine si ag- 
giunga; che '1 maggior numero di toccamenti, non 
solo fra le carte e i metalli, ma eziandio fra ii 
manganese e lo stagno nelle coppie più larghe, ac- 
cresce il numero dei canali da condurre l'elettrico. 

Conciossiachè ogni coppia di manganese e sta- 
gno, oltreché cerila 1' elettrico per forza elettro- 
motrice, dee condurlo altresì per tutta la Pila, 
per forza conduttrice; dovendo egli passare da un 
capo all'altro della medesima, per formare nel 
polo agente la tensione voluta dal numero delle 
coppie. Ma la (elisione di tal corrente elettrica è 
sempre si debole, clic per ratlenerla almeno in 
parie, basta il toceamento imperfetto eziandio di 
conduttori perfetti ; massime qualor si ripeta a 
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Iti! nuli intervali, come avviai negli anelli di una 
catena metallica. Dunque se ne agevolali passag- 
gio nelle coppie più larghe , moltiplicando i tocca- 
menti così fra il manganese e lo stagno, come 
fra questi e la carta. 

5i E tanta è l'efficacia di queste cause, che 
produce perfino gli effetti chimici e fisiologici de- 
scritti nella P. I. 137, i38. 

Io gli ehbì la prima volta dalle Pile di car- 
ia, incollando il rovescio di tutto un mezzo fo- 
glio di carta d' argento , sul rovescio di altro 
mezzo foglio di carta d' oro , sino al numero di 
dugento coppie. Ho frammischiato bensì un po 
di mele alla colla per impedire il totale disecca- 
mento nelle carte; ma lasciai correre due in tre 
giorni f erano di state , e non de' più secchi ) per 
averle sensibilmente asciutte ; e ciò nondime- 
no la Pila indi composta mi diede il lampo , 
il noto sapore, le combustioni metalliche, ecc. 
Ma nessuno di questi effetti ho potuto aver mai 
da altra Pila di coppie non più larghe di un pol- 
lice, sebben tratte dagli stessi fogli incollati. 

Ora la velocità dell' elettrico, quanto all' umi- 
dità delle carte, era certo la stessa in amendue 
le Pile; ma di queste la sola di coppie ottanta 
volte almeno più larghe ha prodotto gli effetti 
chimici e fisiologici, effetti che esigono maggior 
velocità nell' elettrico che passa per 1' arco scari- 
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calore della Pila; e questa maggior Velocita vie- 
ne appunto dalla maggior quantità di elettrico, 
ohe somministra in pari tempo la Pila di coppie 
più larghe per le ragioni anzidette. 

5a. La maggior affluenza di elettrico dalle 
coppie più larghe trae con seco altre due con- 
seguenze . 

I. Che mentre una Pila di coppie assai pic- 
cole, pel poco umido delle sue carte non può 
dare tutti affatto i gradi di tensione rispondenti 
al numero delle sue coppie; potrà darli altra Pi- 
la dello stesso numero di coppie, ed Ugualmente 
umide della prima, ma mollo più larghe; cioè 
diremo in geremie: che alla mancanza di una 
porzione di umido nelle carte può supplire, quan- 
to all' effetto della tensione, la maggior loro lar- 
ghezza donde si sfoga pili elettrico. 

II. Che a ragion pari di altra circostanze, il 
calar della tension delle Pile pel freddo inver- 
nale, debb' esser minore in quelle di coppie più 
larghe; dovendo sempre colai larghezza sommiti 
strar da se sola più elettrico in pari tempo . 

53. Passiamo alla compressione delle coppie . 
Legando la Pila entro la canna di ferro, come fu 
insegnato di sopra (a3) , eoi fili di seta, e strin- 
gendoli molto ó poco; le Carte' eziandio delia Pila 
si adattano più o meno 1' une all' altre, e ne pro- 
Tengono varietà non piccole nella loro tensione!/ 



Fig. 26. 
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A meglio esplorarle , giova apparecchiare la 
Pila , come nella Fig. 26. , tenuta in stato dalle sole 
colonnette di vetro, come fu detto di sopra (23), 
tre delle quali si veggono in ab ed ef, che un po' 
più lunghe della Pila , la tengono serrata fra loro 
colle cinture g/i mn . Per tal costruzione liberata 
la Pila da qualunque impaccio dei fili , che la le- 
gavano prima di serrarla fra le colonnette di ve- 
tro , si potrà alzare di essa Pila un mazzetto di 
carte verso ace , od abbassarle all' estremità verso 
bdf; il che lascerà un vano sufficiente per diminui- 
re, occorrendo, la mutua compressione di tutte. 
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Supposte le coppie della pila non più largite 
di un terzo di pollice, l'influenza della loro com- 
pressione si riduce a' due seguenti fenomeni . 

I. Quando la Pila troppo scarsa di umido nel- 
le sue carte, non può dar la tensione che assai 
lenta, e inferiore al numero delle sue coppie, al- 
lora crescendo la compression delle medesime, cre- 
scono del pari e prontezza e quantità di tensione. 

II. Se la Pila , per soprabbondanza d' umido 
nelle sue carie, abbia tensione assai pronta, ma un 
po' inferiore al grado voluto dal numero delle sue 
coppie, in tal caso collo scemare la loro compres- 
sione, divien maggior la tensione in quantità , e 
minore in prontezza. 

5.{- Per ben conoscere la ragione de' due fe- 
nomeni, dimostro in prima; che il maggior nume- 
ro de' toccameli ti fra il manganese e lo slagno con- 
servati della stessa grandezza, non può per ragio- 
ne di forza elettromotrice, accrescere di un minimo 
che , In carica elctlrica positiva nello stagno, e ne- 
gativa nel manganese. 



Fig. tr. 



La Fig. 37. rappresenta un pezzo M di mangane- 
se, e un altro di stagno S, che ai toccano sola- 
mente in un punto ab. Or dico , bastare alla for- 
za elettromotrice si picciolo toccamente, per cari- 
care d'elettrico eccessivo lo stagno S, altresì come 
se tulli i punti del manganese da m in b, toccas- 
sero tutti quelli dello stagno da s in a. Percioc- 
ché mettiamo , che il punto a dello slagno debba 
acquistare per forza elettromotrice un grado di 
tension positiva. Comunicando questo punto a in- 
teramente con tutti gli altri dello stagno , da a in 
s, non dee già l'elettrico di quel grado fermarsi 
in a, ma diffondersi per tutti i punti fino in s. 
Or questa diffusione dovrebbe scemare il grado di 
tensione nel punto a : se non che la forza elet- 
tromotrice , che è sempre in atto nel manganese 
M, sospinge tuttavia nuovo elettrico da b in «; 
donde seguila pure a diffondersi per a a: né que- 
sta diffusion dell'elettrico da b in a potrà inai 
fermarsi , se non nel caso che il punto a conser- 
vi in se medesimo tutto il detto pi-imo grado di 
tensione. Ma ciò non potrà mai essere , se già non 
l'abbiano eziandio uguale tulli gli altri fra s ed 
a, coi quali il primo comunica. Dunque essi pure 
dovranno tutti caricarsi allo stesso grado di ten- 
sione del punto a ; cioè , come se tulti insieme 
toccassero altrettanti punti, da m a b, del sottopo- 
sto manganese. 




E ciò risulla evidentemente dalla sperienza 
fondamentale dell'elettrico, eccitato pel leccamen- 
to scambievole di due conduttori eterogenei ( P. I. 
119.): che cioè il zinco, o tocchi in più punti il 
rame del collettore annestato all' Elettrometro, o 
lo tocchi in un punto solo , la tensioti negativa 
del rame torna sempre della stessa misura . 

Si noti bene; parlarsi qui della carica elet- 
trica delle coppie, eccitala unicamente dalla forza 
elettromotrice: poiché se i due piani mb sa , com- 
baciandosi 1' uno con 1' altro in tutti i punti mb 
sa, facessero 1' uffizio del condensatore, come fu 
osservato ( P. I. 120 J; in tal caso la propria lo- 
ro carica riuscirebbe maggiore, quantunque senza 
aumento di tensione, finché si rimangono congiunti 
l'uno all'altro. E però si conchiuda, che fatto 
maggiore il numero dei toccamenti fra il manga- 
nese e lo slagno, pel comprimersi delle carte nel- 
la Pila , non ne risulta aumento di tensione per 
ragione di forza elettromotrice, o con densa trice . 
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D'altra parte, variando la compressione delle 
coppie, non si cangia la loro superficie. Ma dove 
sono costanti superficie c tensione , debb' esser pure 
invariabile la carica, ossia la quantità d'elettrico 
eccessiva, clic opera nello stagno, e la negativa 
che nel manganese . Dunque il pimo fenomeno 
della tensione accresciuta per Y aumento di com- 
pressione , non potrà mai attribuirsi a maggior 
quantità d'elettrico, che operi nelle coppie più 
compresse; il che fa esso nelle più largite. 

55. Qual sarà dunque la vera causa del prò-; 
posto fenomeno? Non altra certamente , che la ter- 
za assegnata di sopra ( 5o ), per la maggior estcn- 
sion delle coppie: vale a dire; aumentandosi la 
compressione delle carte, si fa maggiore il nume- 
ro de' toccamenli fra il manganese, e lo stagno e 
l'umido delle carte; c quindi più celere il corso 
dell'elettrico da un capo all'altro della Pila. Ma 
crescendo la celerilà di tal corrente in una Pila 
assai scarsa di umido , la tensione dee crescere al- 
tresì in quantità , non meno clic in prontezza . Dun- 
que il primo fenomeno è spiegalo abbastanza . 

Il secondo pure viene dalla stessa causa, ma 
colla giunta di ciò che fu dimostralo intorno al- 
l'umido eccedenlc nelle carte (. ag. 3o. 3t. ): per- 
ciocché la compressione accresciuta, fa che l'umi- 
do eccessivo impedisca sempre più 1' addensarsi 
dell'elettrico nelle carte; accelerandone il corso, 
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agevola 1' ossidamenlo delle foglie metalliche; ed 
iliiìiic fa , che gl'interstizi umidi della carta ignu- 
da in ogni foglia metallica , via più si tocchino col 
manganese delta caria sussegueute. 

56. Cotesti danni della compressione riesco- 
no phì efficaci coli' andare del tempo. Già è no- 
to comunemente , che le calte un po' umide, c. g. 
dei libri, state compresse per qualche tempo nel 
torchio, acquistano siffatta adesione le une colle 
altre, che nisciultelc poi, si pena a staccarle . Ora 
il medesimo quasi incollamento contraggono al- 
tresì col tempo le carte dulia Pila fortemente com- 
presse: ond' è, che rotti a questa i legami, dopo 
alcuni giorni dalla sua formazione, anzi che di- 
vidersi minutamente nelle carte che la compon- 
gono, si spezza dirò cosi in varie pilette minori, 
o mazzetti di carte, 1' una all' altra nc'Ior lembi 
attaccate; la qual comunicazione di carte si dimo- 
strò già dannosissima alla tensione (30). 

Per questo è che, battendosi i lembi delle carte 
col martello nelle vecchie Pile, o iti altro modo 
qualunque sia, staccandosi l' une dall'altre, la 
tensione subilo si ravviva, ma potrebbe tuttavia 
ajutar questo effetto eziandio lo scaldarsi delle 
carte nel batterle. 

$7- Se dunque la compression delle carte 
accelera maisempre la corrente elettrica lungo la 
Pila, la compressione medesima dovrà ajutare ezian- 
dio gli effetti chimici e fisiologici . 
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Così avvenne alla Pil.i ili coppie larghissi- 
me di sopra descrìtta (5i). Cessati in questa i 
prede Hi effetti dopo alcun tempo di continua si- 
titi estiva, ricomparvero subitamente, quantun- 
que assai più deboli, al solo comprimere i fogli 
in un torchio. Laonde Cotesti effetti ( come fu 
accennato da principio face. 44 ) s ' possono ave- 
re anche dal solo umido naturale delle carte 
metalliche, che però formino delle coppie astai 
larghe, e ben compresse fra loro. 

E vuoisi notare, die la Pila Voltiana coi 
cartoni inzuppati d' infusioni acide o saline, ca- 
giona gli effetti chimici , non pure udì' arco sca- 
ricatore, che mette in comunicazione i suoi poli, 
ma eziandio in corpo a se medesima; trascorren- 
do V elettrico per le sue coppie, sebben piccole, 
con velocità sufficiente a scomporre le dette in- 
fusioni , ed ossidare i metalli ; e indi la Pila divie- 
ne impotente a produrre più oltre quegli effetti. 
Laddove in questa di carte metalliche col solo u- 
mido lor naturale, sebben le più larghe e compres- 
se, 1' elettrico non potrebbe aver mai di coppia in 
coppia velocità sufficiente, per iscompofre il detto 
umido naturale, e sminuire l' attività della l'ila. E 
perciò i suoi effetti chimici si vedreblwrn i lc l so- 
lo arco scaricatore; in quanto che 1' elettrico pro„ 
cede bensì sempre lento da un capo all' altro di 
tal Pila; ma perchè da coppie assai larghe viene in 
io Parìe U. 



.46 

molta quantità a sfogarsi ncll' avrò, dee in questo 
accelerar); il suo corso; non altrimenti dell' acqua 
ebe passa in gran corpo da un canale larghissimo 
in altro di gran lunga più stretto. 

ARTCOLO V. 
Influenza delle PUe secondarie 

58. Lia carte, col solo umido lor naturai» 
sono maisempre conduttori sì imperfetti dell' elet- 
trico , che fanno desiderar naturalmente qualche 
via da migliorarle, insinuando nella loro grossez- 
za alcun' altra sostanza più acconcia all' effetto* 
Da prima usai dell'olio di oliva, clic disteso sul 
rovescio delle corte d* argento , le penetrava subi- 
to intimamente , e dopo aver ben ripulito esso 
rovescio con un pannolino, per levarne via tutto 
1' olio soprabbondante , vi applicava il manganese 
in polvere. Per tal mezzo, le Pile guadagnarono 
siffattamente in quantità e prontezza di tensione, 
che per alcun tempo ho prescelto quest' apparec- 
chio delle carte. 

Ma dopo alcuni mesi, il guadagno ai disco- 
perse affatto ingannevole. L'olio a mano a mano 
trapelando da una carta nell'altra, formava nel I' 
interno della Pila tal conduttore umido sì conti- 
nuato, che la tension permanente di colali Pile 
difese dal mastice, non rimaneva appena il quarto 
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della primitiva, e in quelle esposte tutte ignuda 
all'aria la tensione venne affatto a morire. 

Lo sconcio medesimo si ebbe dal mele sosti- 
tuito all' olio. Non cosi il zucchero , che sciolto 
nell'acqua, ed insinuato nella grossezza dulia car- 
ta, ricevea (dopo essersi rasciugato all'aria ) l' os- 
sido nero del manganese, e dava la tensione per- 
manente poco minore della primitiva. 

Sperimentando io col zucchero , una cotal 
quasi analogia mi svegliò nell' animo la memoria 
de'sali cotanto operosi nella Pila Voltiana. Fra i 
molti, ho prescelto il solfato di zinco ( vitrhiolo 
bianco), siccome quello, che toccando la foglia 
metallica di stagno non potrebbe scomporsi, uè 
alterarla in verun modo. Disciolto adunque nell' 
acqua cotesto sale fin quasi a saturarla, ho ba- 
gnato di tal infusione il rovescio della carta d'ar- 
gento, che era però molto sugante, da dover be- 
ne impregnarsene; e poi l'asciutta la caria, per for- 
ma da non teucre altro umido , che il naturale del- 
la carta e del sale, ho spalmato il rovescio della 
carta così salato dell'ossido di manganese. La Pi- 
la che ìndi ne venne, riuscì di più energia che eoa 
qualunque altro mezzo. 

Tanto vantaggio è dovuto ad una nuova sor- 
gente di tensione elettrica , portata dal sale mede- 
simo introdotto nelle carte; cioè ad una Pila det- 
ta secondaria , che s' aggiunge alla primaria; come 
ora vedremo* 
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Ma vuoisi prima avvertire; che parecchi Fi- 
sici nominarono Pile secondarie quelle del Rit- 
ter di Jena, composte d'una serie di piastre dello 
stesso metallo, interrotte da cartoni imbevuti d'ac- 
qua pura. Queste Pile sono inette da se medesi- 
me a produr fenomeno elettrico: e dopo aver Tat- 
to comunicare la loro sommità con un polo delia 
Pila Volliatia, e la base con l'altro, si truovano 
efficaci anco separate dalla detta l'ila. Non cosi 
le secondarie, di cui palla il presente articolo; es- 
sendo queste attive da sè sole , coll'eccitare l' elet- 
trico per virtù loro propria elettromotrice. * 

Sp- La formazione di queste Pile secondarie 
discende dai seguenti principj: 

I. Gli effetti chimici e fisiologici della Pila 
Voltiana vanno scemando, fino a mancare del tut- 
to , secondo che più e più si vengono rasciugando 
i carloui frapposti alle coppie, qual che si sia il 
liquore .di cui sono impregnati ( P. I. 146.). 

Ma quanto all'effetto fisico, ch'eia tensione, 
è mestieri, come In detto più volte, distinguere 
la pivntezza di questo effetto dalla sua tjuanliiìt o 
grado . La prontezza della tensione , siccome ò 
chiaro, va sempre calando all'asciugarsi dei car- 



* Vedi la «oi» dell-illmire Prpfc.nnr CenfigUnchi 
■gli Elementi di Fileonfia Chimica d«l Sig- D»vy. Voi. 
i. face. 111. 
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toni, qualunque sia l'umido di die sono imbagna- 
ti, ma la quantità di tensione, all' asciugarsi dei 
cartoni, potrebbe (siccome vedremo) o crescere, 
o diminuire, secondo la diversità del liquido di 
cui furono imbevuti. 

II. Gli acidi, i sali, gli alcali/c gli ossidi 
metallici al contatto dei metalli sono veri elettro- 
motori ( P. I. ia3. IL); ma in diverso modo: 
che gli acidi, e gli ossidi mandano del proprio 
elettrico nei metalli, e questi invece lo cedono 
agli alcali. Fra i sali poi, alcuni lo ricevono dai 
metalli, ed altri al contrario, e. g. il solfato di 
zinco o di stagno, toccando il zinco, o lo stagno, 
ruba dell'elettrico al metallo; mentre il solfato 
di rame ( vitriuolo di rame) lo cede al rame, al 
qual Tosse accoppiato. Ma questa forza elettromo- 
trice è nulla affatto , qualunque volta il sale, o 
l'alcali ecc. fosse diseccalo perfettamente. 

Ciò posto, ognun vede, potersi formare una 
Pila attiva composta di sale, metallo , e umido; o 
di acido, metallo e umido; o di ossido, metallo e 
umido; o infine di alcali, metallo e umido. Se 
dunque alcuna di eotesle Pile si generasse nella 
Pila Volliana, per nuove chimiche operazioni dei 
liquori che bagnano i cartoni, allora nella Pila 
Volliana di rame , stagno e umido , che è la pri- 
ma™ , ve ne sarebbe aggiunta un'altra delle già 
dette, alla quale in tal ceso si vuol dare il no- 
me di Pila secondaria 
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60 Or veggiamo J' influenza di queste Pile 
secondarie nella primaria. 

Fig. s8. 
( ) 
"C( mUn di ,oda )D 

t jagj ) 

( =ii ) 

Sia nella Fig, 38 una Pila primaria di ra- 
me > , stagno /, e un cartone CD imbevuto di ac- 
qua impregnata di sai comune, ch'è il murialo di 
soda, cioè uh composto chimico di acido muria- 
tico, e d'un alcali detto soda. In questa Pila di- 
co, dover calare la tensione in quantità , all' asciu- 
garsi del cartone CD; e ciò per l'opera di due 
Pile secondarie, che vedremo generarsi nell'inter- 
no della primaria , e rivoltare il corso dell'elettri- 
co in direzione contraria a quella, ch' esso tiene 
nella primaria . 

Imperciocché tra gli effetti chimici di questa 
Pila primaria, v' è la scomposizione del liquore 
salino clic bagna i cartoni; cioè il sale, che nel 
caso nostro è muriate di soda , si risolve dalla 
corrente elettrica nc'suoi principj, che sono l'aci- 
do muriatico e la soda; e sempre con tal legge, 
che 1' acido si raccoglie sul metallo positivo che 
è lo stagno , e la soda passa a distendersi sul me- 
tallo negativo che è il rame. 
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E però la Pila della Fig. 28. si tramuterà in 
quella della Fig. 39., dove il cartone CD non è 
più tutto uno strato di acqua impregnata di mu- 
riate di soda; ma è distinto iu due strati, uno di 
acido muriatico che tocca Io stagno 1, e l'altro di 
soda toccante il rame a. Dunque ai sono forma- 
le due Pile secondarie; l' una dell' acido muriatico 
accoppiato allo stagno 1, l'altra della soda con- 
giunta al rame a,- e l'umido che resta dissemina- 
to nel cartone CD, è il conduttore ad entrambi 
comune . Ma lo stagno t , per virtù elettromotrice 
tira a sè l' elettrico dall'acati muriatico, e la so- 
da lo tira similmente a sè nella stessa direzione 
dal rame a- dunque le due Pile secondane con- 
corrano amendue a smuover 1' elettrico dall' alto 
al basso; mentre la Pila primaria lo spinge in ve- 
ce dal basso all'alto, cacciandolo dal rame / nel- 
lo stagno r, e cosi pure dal rame a nello sta- 
gno ». Dunque per tal opposizione delle Pile se- 
condarie alla primaria, dovrà in onesta calare il 
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grado o quantità di tensione, non potendo essa 
operare, se non quanto la propria forza elettro- 
motrice vantaggia quella delle due secondarie. 

61. Passiamo al caso contrarto, che darà 
amenduc le Pile secondarie cospiranti colla pri- 
maria nello smuover l' elettrico. 

Fig. 3o. 
( - ) 

( EÉj ) 

C ( «.-J- )D 

( ' ) 

Ciò addiviene per esempio', quando i cartoni 
della Pila primaria sieno stati imbevuti di acido 
solforico dilulo nell'acqua (siccome accenna la 
Pila della Fig. 3o. ), nel suo cartone CD. Que- 
st'acido unendosi a' metalli da esso toccali produ- 
ce due sali metallici; cioè congiunto in parte col 
rame a forma il solfato di rame, e collo stagno 1 
genera il solfato di stagno . Onde avremo qui pu- 

■ ■ 
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re il Cartone CD, come redesi nella Figura 3i., 
diviso in due strati ; imo de' quali è il solfato di 
rame che tocca il rame 2 , e V alro il solfalo di 
stagno toccante lo stagno r. Or questi due sali 
formano due Pile secondarie; 1' una è di stagno 
e solfato di stagni, V altra di inme e solfato di 
rame, coli' umido che avanza al cartone comune 
ad amendue. ma lo stagno 1 spinge l'elettrico per 
virtù elettromotrice nel solfato di stagno, e il sol- 
fato di rame per la stessa virtù lo spinge nel ra- 
me a. Dunque le due l'ile secondarie concorrono 
a smuover l'elettrico dal basso all' alto di questa 
Pila, cioè in quella direzione medesima, che vien 
mosso nella Pila primaria dal rame 1 nello sta- 
gno f, e dal rame a nello stagno a. : 

E però formatesi le due Pile secondarie, ri- 
sulterà la tensione uguale alla somma di tutte in- 
sieme le forze elettromotrici, e della Pila prima- 
ria, e delie due secondarie. 

63. Ed ecco le sperienze, appropriate a dimo- 
strare queste due Pile secondarie di tension cospi- 
rante con quella della primaria . 

I. Se appena composta una Pila Voltiana con 
cento coppie di rame, o zinco, e cartoni bagnati 
di acido solforico allungalo iteli* acqua, facciasi 
toccare il suo polo agente al bottone d' un Elet- 
trometro, le fagliene di questo si aprono subita- 
mente colla prestezza del lampo; e basta un toc- 



ca mento dirò cosi istantaneo, a vederle aperte a 
quel grado che porta il numero delle coppie. Si 
noti questo grado, clic misura appunto la quan- 
tità di lension nella Pila. 

Ma dopo due o tre giorni, svaporato nella 
maggior parte l'umore dei cartoni, oppure asciu- 
gandoli al sole od al fuoco ( non però (ino alla 
estrema secchezza ), e svanito dalla Pila qualun- 
que effetto chimico e fisiologico; facciasi toccare 
similmente lo stesso polo della Pila al bottone 
dell'Elettrometro; e si vedranno le sue fogliettc 
mosse bensì più lentamente, ma però allargate di 
piò; il che dimostra la tensione diminuita io pron- 
tezza, e cresciuta in quantità, per la formazione 
delle due Pile secondarie, cioè del solfalo di zin- 
co e zinco, e del solfato di rame e rame. 

Può servire allo slesso caso anco una Piletta 
di cinque, o sei coppie, coi cartoni inzuppati del 
detto acido solforico ; ed esplorala coli' Elettro- 
metro armalo del suo condensatore la tensione 
di lai Piletta, prima coi cartoni appena bagnali, 
poscia coi medesimi quasi rasciutli , si troverà sem- 
pre cresciuta la tensione nel secondo caso. 

II. Ma per mettere sott' occhio la sola ten- 
sione delle Pile secondarie, senza intervento della 
primaria , ne ho composi:* una coli' ordine ac- 
cennato dalla Fig. 3a. 
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Fig. 3,. 

{ rame 3 ' 1 '" ) ' 

( ~ acido solforici} '. «»)'■ : 

( Co rta » -„ ) 

( ra '" e 1 .. 1:. ) 

( acÌdo "> V""CO t ) 

( . gs ) 

( «erta » ) 
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cioè rame /, ca/ta », sin (30 ckw&} solfòrico t; 
poi.ra/«e a, e così seguita mente sino al numero 
di So . Per la qual disposizione, non essendovi nel- 
la Pila alcun rame, che tocchi immediatamente ii 
zinco ( per essersi frapposta la carta ) , si viene as 
sopprimere interamente la forza elettromotrice dei 
due metalli fra loro, e ad annullar per intero In 
Pila primaria. 

La tensione imperlante di questa Pila appena 
formala, era quasi insensìbile, ma il giorno ap- 
presso, asciugatisi in gran parte i cartoni dell'aci- 
do solforico, la tensione si sviluppò assai forte, 
ed era positiva la sommità della Pila , e negativa 
la base . Esaminate poscia le facce metalliche toc- 
che dall' acido , si videro apertamente formati i 
due salì, cioè il solfato di zinco sul zinco, e il 
solfato di rame sul rame. E però la forza elet- 
tromotrice, ond' è venuta la tensione, si dovette 



,56 

unicamente al toccarsi dei sali coi metalli, cioè 
alle due Pile secondarie di zinco e solfato di zin- 
co, e di rame col solfato di rame; ciascuna del- 
le quali eccitò 1' elettrico dal basso all'alto, cioè 
nella direzione medesima, che tenne poi l'elettri- 
co eccitato dalla Pila primaria, levandosi le carte 
interposte fra il zinco ed il rame. 

III. Prese cinque laslrelle di zinco pulitissi- 
mo in ambe le facce, ho bagnata tutta una su- 
perficie di ciascuna lastre) la con acido solforico 
allungalo nell'acqua; c trasmutata cosi la super- 
ficie metallica in uno strato di solfato di zinco, 
ogni lastrelìa diventò una coppia di zinco puro 
in una faccia, e di solfato di zinco nell'altra . Coi- 
rne fu rasciutto lo strato salino, ne feci una Pi- 
letta di cinque coppie, interponendo della carta 
fra una coppia e 1' altra. Era questa una delle 
Fig. 33. 



( Mia,. ,li „„.., , ) 
( zi.co, — ) 

f ' ) ' ! 

( solfato di litico i ) 

< ■"■» ' ÌZ) 

Pile secondarie, cioè composta di zl/icO t , ( Fig. 
33. ) solfato di zinco t, e caria i; e così via via 
sino al numero di J; e da questa ebbi tension ne- 
gativa al polo zinco i, e positiva all' altro polo 
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solfato di zinco: il che vuol dire, che 1' elettrico 
vien mosso costantemente dal zinco nel solfato di 
«lieo. 

Fig. 3 4 . 

( solfata dì rame a ) 

( rm . , ~ ) 

( lolfato di rame f ) 

La stessa direzione prende l'elettrico, dallo 
stagno nel solfato di zinco o di stagno. Ma fatta 
invece altra Piletta ( Fig- 3i. ) di rame t, solfa- 
to di rame t, e carta t ecc. si trova sempre po- 
sitivo il polo rame >, e negativo il solfato di ra- 
me t. 

Per le quali esperienze è manifesto, che l'ac- 
coppiarsi del solfato di zinco al zinco od allo sta- 
gno, e del solfato di rame al rame, fa scaturire 
Duove correnti d'elettrico, cospiranti amendue con 
quella che muove dalla Pila primaria, cioè dal 
rame accoppiato allo stagno od al zinco. 

63. Posta la qual teoria delle Pile seconda- 
rie, ne conseguita; 

I. Per crescere la tensione della prima Pila, 
composta di carte d'oro e d'argento ( cioè di ra- 
me e stagno ) , si dovrebbe introdurre nel rove- 
scio della carta d'oro il solfalo di rame, e nel 
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rovescio delta carta d'argento il solfato di stagno 
e di zinco. Per la qual giunta de' sali, oltre la Pi- 
la primaria , si avrebbero due altre secondarie; cioè 
quelle che vedemmo qui sopra , formarsi in una 
Pila Voltiana di rame e zinco, e cartoni bagnati 
di acido solforico . 

II. E perchè gli efletti chimici c fisiologici 
della detta Pila Voltiana, che sono i più ragguar- 
devoli , mancano al tutto coli' asciugarsi dei carto- 
ni, e tramutarsi delle superfìcie metalliche in sa- 
li; e l'effetto puramente elettrico proprio della 
nostra Pila di carte, cioè la tensione, da quei 
sali invece ritrac nuova forza e vigore; si può di- 
re, che la detta Pila Voltiana prepara in cotal mo- 
do quest'altra di carte. Essa dunque potrebbe de- 
finirsi, una Pila Voltiana spenta de' suoi effetti chi- 
mici e fisiologici. 

III. Non essendosi discoperta giammai alcuna 
forza elettromotrice , almeno sensibile , tra 1' ossi- 
do di manganese e il solfato di zinco; è mani- 
festo, che coli' introdurre il solfato di zinco pei 
rovescio della carta d'argento, e poscia spalmarlo 
di manganese, si ha una Pila primaria di man- 
ganese e slagno , colla giunta d' una sola Pila se- 
condaria di stagno e solfato di zinco. 
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Fìg. 3S. 

( manganesi » ) 

( solfato di zinco a ) 

( stagno » ) 

f manganese 1 } 
( ' solfato di zinco f ) 
( «agno t ) 

La Figura 35. rappresenta due dischi di car- 
ia d' argento , acconcia nel modo già detto , ciascu- 
no de' quali è di tre strati. Incominciando a bas- 
so, lo stagno 1 è la foglia metallica di detta car- 
ia; segue il solfato di zinco t, di cui è piena la 
grossezza della carta ; poi il manganese > disteso 
sul solfato, indi viene la seconda carta similmen- 
te di tre stinti, come la prima. 

Queste due carte contengono un elemento del- 
la Pila primaria ( ed è il toccarsi immediatamen- 
te de] manganese 1 della prima carta, collo sta- 
gno 2 della seconda): come pure due elementi 
della secondaria, cioè l'accoppiarsi dello stagno t 
al solfato di zinco 1 , e dello slagno a al solfato 
di zinco a . 

IV. Il solfato di zinco non vuol essere al 
tutto secco, per formare la Pila secondaria(5g.II); 
ma però inumidito oltre una certa misura, è inet- 
to egualmente. L'esperienza ormai ha dimostrato, 
che la maggior efficacia sta in quel solo amido, 
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che può ritenere all' ombra in, giornate piuttosto 
secche . 

E debbo aggiungere; che 1' umido eccessivo 
di questo sale nuoce all'effetto, in quanto che 
verrebbe a formare una Pila secondaria in via 
opposta alla primaria. Imperciocché il troppo umi- 
do del sale internatosi pel rovescio della carta, 
va ad unirsi alla faccia metallica incollata sulla 
carta: e questa faccia ossidandosi, genera la Pila 
secondaria di ossido di stagno, come rappresenta 

Fig. 36. 

( malese, ~ ) 

( ossUo ,U stagno , ) 

( *°S- ' ) 

( manganese t ) 

( ossido di stagno t ) 

f ita B a0 ' ) 

la Figura 36.; nella quale lo stagno / tira a se 
l'elettrico dall' assido di stagno i, come pure lo 
stagno 3 dall'arido di stagno a; il qual movi- 
mento dell'elettrico d'alto in basso, per questa Pi- 
la secondaria, va contro all' altra della Pila pri- 
maria, che lo spinge in vece dal basso all' alto, 
Cioè dal manganese t nello stagno a. 



CAPO III. 



DELLA PILA BINARIA 
E SUA INFLUENZA 
NELL' ELETTROMOTORE PERPETUO. 



64. 1^/uantunque non senza molte sperienze 
od osservazioni continuate per più anni io sia giun- 
to a conoscere nelle varie circostanze la diversa 
forza delle cause esposte nel Gap. precedente; ad 
ogni modo erano queste cause note, e noti ì prin- 
cipj clic doveano guidarmi nejl' indagare la loro 
efficacia . Ma perciocché tutto questo non bastava 
ancora a compiutamente spiegare ogni varietà di 
tensione nelle Pile, pertanto durando tuttavia a 
interrogar la natura con nuovi cimenti , mi riuscì 
alla fine di trovare altra influenza del tutto nuo- 
va, -cioè una Pila di nuova specie, che sta bella 
e formata nelle carte d' argento quali ci vcngon 
dalla fabbrica . Cotesla Pila bo io nominato bina- 
ria; essendoché tutte 1' altre Voltione sono com- 
poste essenzialmente di tre elementi, cioè di due 
Elettromotori , e di un umido conduttore ; e que- 
11 Parte IL 
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sta non si compone che di due soli elementi, 
cioè d'un metallo e d'un umido. 

La costruzione adunque e gli effetti di questa 
Pila Liuaria; la sua teoria , ed influenza nella Pila 
primaria daranno materia a tre seguenti articoli. 

ARTICOLO l 

Costruzione ed effetti della Pila binaria. 



65. X ra' molti fenomeni die variano per 
variar modo di costruire le Pile con carta inter- 
posta alle coppie metalliche, questo ebbi a notare 
costali tornente , di' esse riescono assai più energi- 
che, quando abbiano una faccia d' ogni carta in- 
collata sopra una faccia dello stagno . Nè può 
supplirvi il solo incollamento del manganese sul- 
la carta, perciocché le Pile fatte con carta d'ar- 
gento , ( che è carta incollata sopra una faccia di 
slagno) spalmala nel suo rovescio di manganese, 
tornnn sempre mai più attuose di quelle composte 
di lamine di stagno, e carta sofiregata bensì in 
una sua faccia co) manganese, ma non incollala 
con l'altra sullo stagno. , 

E donde mai colai differenza? Se l' uffizio 
■della carta, o a meglio dire della sua umidità na- 
turale si è quello senza più di trasmetter 1' elct- 
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trito di coppia in coppi» , 1' essere questa caria 
incollata sopra una faccia del metallo, dovrebbe 
soltanto Far maggiore la prontezza della tensione, 
ma non accrescer giammai la quantità della me- 
desima . 

Vero è, che l'aumento di prontezza può da- 
re eziandio l'aumento dì quantità; ma ciò avvie- 
ne, quando le carte per essere poco umide, o sie- 
no riscaldate ( ) , o molto larghe f 5a. I. ), o 
piò compresse ( 53. L ) . Ora sperimentando con 
carte incollate sullo stagno nelle medesime circo- 
stanze di calore , larghezza , e compressione , ho ve- 
duto mai sempre vantaggiar la tensione ili quan- 
tità per solo 1' incollamento. Dunque è forza il 
sospettare, che tale incollamento , oltre al condur- 
re, possa altresì destare nuovo elettrico. 

66. Per giudicare la cosa, doveasi sperimen- 
tare colla sola carta d' argento, e vedere se una 
Pila composta solamente di una foglia di stagno, 
e di carta incollata sopra una faccia del medesi- 
mo, abbia forza di eccitare l'elettrico. 

Adunque ho soprapposti l'uno all'altro ven- 
ti quadretti di sola carta d'argeuto per modo, che 
la fàccia metallica di ciascuno toccasse il rove- 
scio, ovvero la carta ignuda del susseguente- 
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Per ben notare questa disposizione dei qua- 
dretti, è da vedersi nella Fig. come taglian- 
do quadretti di sola carta d'argento, ne vengono 
altrettante coppie di carta e stagno, il quale in 
ciascun quadretto tiene incollala una sua faccia, 
con una della carta. Le linee ab, ed, e/ accen- 
nano nella figura il detto incollamento, ma so- 
vrapponendo un quadretto all'altro per formarne 
una Pila, egli è chiaro, che la calla i colla sua 
faccia gli non s' incolla già sulla l'accia mn del 
seguente stagno 2, ma la tocca soltanto; e simil- 
mente la Calia 3 colla sua faccia ps non fa pili 
che toccare la faccia ix> dello stagno 3. E però 
combaciati in lai guisa l'uno sull'altro venti qua- 
dretti, ne risulta una Pila non d'altro composta 
che di stagno tenuto in mezzo da due earte, e 
tempre in maniera, che una faccia dello stagno 
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Sara incollala sulla faccia della carta superiore, 
mentre l'altra faccia dello stagno medesimo tocca 
solamente la faccia della carta inferiore. 

Im per tanto messa in comunicazione la som- 
mità di questa Pila { cioè ia carta ignuda , che la 
termina aldi sopra ) col piattello collettore annes- 
so all' Elettrometro , mentre la base della Pila 
(cioè lo stagno) comunicala col suolo, dopo al- 
cuni minuti secondi si spiegò all' Elettrometro , coli' 
ajuto del condensatore , una tensione positiva di 
tre in quattro linee; e capovolta la Pila, n' ebbi 
altrettanto di negativa. Colla giunta poi di altri 
ed altri quadretti , la tensione venia pure crescen- 
do; « mi assicurò , potersi formare uua Pila elet- 
trica di tensione crescente secondo il numero delle 
coppie, colla sola carta d'argento, cioè una Pila 
composta di stagno e carta senz' altro elettromoto- 
re, né conduttore . 

67. Questa Pila di nuova spezie ho io pub- 
blicata l'anno 1814 *'■ ma soltanto due anni ap- 
presso ho potuto riconoscere il modo suo d'ope- 
rare. Tante erano, e si strane le sue variazioni, 
che qual nuovo Proteo, mi cangiava faccia per 
così dire tra mano. Cinquanta quadretti di una 
carta d' argento non davano in certi giórni , la 



* V- il Giornate di Fiiiea «ce. di Povia . Anno 1814 
i." Bimestre. 
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tensione avuta nello stesso momento da soli dieci 
di un' altra . L' aria umida egualmente come la 
secca, parea dare la vita ad alcune di queste Pi- 
le, e ad altre Ili morte: e quel che è più, vedes- 
si perfino rovesciata la polarità elettrica ; che men- 
tre jeri aveano il polo positivo nella carta ignu- 
da , e il negativo nella foglia metallica, oggi la 
cosa riusciva al tutto contraria; anzi nel tempo 
medesimo, fatte due Pile con carte diverse, la po- 
larità dell'una contraddiceva a quella dell'altra. 

Ad ogni modo, in tanti svariameli , era pur 
manifesto sì l'operare dell'umido variabile urli' 
aria non meno che nelle carte, e sì pure ti de- 
starsi dell' elettrico in questo Pile per forza elet- 
tromotrice fra secco e umido, cioè dello stagno 
accoppiato all'umido naturale della carta. 

11 perchè, dopo motte indagini e sperimenti, 
ho creduto necessario formare una Pila di umidi- 
tà pift costante coli' impregnare di mele tutta la 
grossezza della carta d'argento, inlroducendolo pel 
rovescio della medesima. Come questa l'ebbe ri- 
cévuto, la ho divìsa in cento quadretti uguali di 
nn pollice di lato, che poi soprapposti l'uno al- 
1* altro composero una Pila binaria di stagno, e 
dell'umido del mele, 
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La Figura 38. rappresenta due quadretti di 
cotal Pila. La linea continuata ab esprime la fac- 
cia dello stagno t incollala all' umido t, cioè la 
maggior adesione dell' umido i collo slagno i ; e 
la linea punteggiata ed rolli gara il sciupìi™ toc- 
carsi dello stesso umido i colla faccia dello sta- 
gno 3, il qual poi coli' aUra faccia sta incollato 
in ef coWumido 3 soprapposto ; e così seguitavano 
tutti gli altri quadretti sino al numero di cento. 

Prontissima riuscì la tensione di questa Pila, 
ma però in quantità minore dell'altre l'ormate di 
stagno e solo umido naturai della carta. Il mele 
in questa riuscì positivo , e negativo lo stagno , e 
tal polarità si mantenne per malti giorni. 

Il dì appresso, la tensione che pur durava 
assai pronta, calò assaissimo di grado; ma posto 
mente ai quadretti era troppo visibile una mag- 
gior adesione tra la foglia metallica dell'uno, ed 
il rovescio melato dell' altro; vale a dire, anco 
la faccia ed dello slagno s , che da principio toc- 
cava soltanto l'umido i in ai, il dì appresso vi 
parea come incollata. Nè la cosa poteva essere 
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allramenti , da che il peso dei quadrelli superiori 
dovette in quel frattempo più profondamente Plac- 
care la faccia metallica dell' uno al rovescio me- 
lato dell'altro di solio; ed oltre a ciò il mele me- 
desimo, trapelando per gli infiniti pori della fo- 
glia metallica, serrò di glutine da incollare un 
quadretto all'altro. 

Allora , per tornare la Pila allo stalo primie- 
ro, ho solialzalo alcun poco i quadrelli spiccan- 
doli 1' uno dall'altro; perchè ogni faccia metalli- 
ca toccasse il meno che fosse possibile la faccia 
melata del sottoposto quadretto, ed ceco di pre- 
sente la lensione si ravvivò nel grado. 

68 Questa sperienza mi mostrò chiaramente; 
che la causa della tensione elettrica di una Pila 
binaria, dimora nella disuguaglianza de' toccarne»* 
li nelle due facce del metallo coli' umido; vale a 
dire, che mentre la faccia superiore dello stagno 
a tocca in e/Y umido 2 soprapposto col maggior 
mimerò possibile di punti , l'altra faccia inferiore 
del medesimo stagno 2 tocchi in ai con minor 
numero di punii 1' um'uio 1 sottoposto. 



umiliti a ). 

«tigno » J d 
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E per verità , cotesta Pila non è che una' serie 
di stagno e umido di mele ricevuto nella carta . Ed 
avendo lo stagno a incollata una sua faccia in ef 
coli' uumido 2 del mele imbevuto nella carta , 
quella faccia metallica ef tocca al certo quel!' umi- 
lio s in gran numero di punti . Ma b' è veduto 
nell'esperienza, che quando l'altra faccia del me- 
desimo stagno a si adda t lava essa pure in ed all' 
umido t in troppi e quasi altrettanti punti , la ten- 
sione s'indebolì, nè ripigliò il grado di prima, se 
non per iscemare il toccamente in ed. Dunque 
l'attività della Pila binaria dipende essenzialmen- 
te dal contatto disuguale, che fanno coli' umido 
le due facce opposte del metallo. 

69. Ma per chiarire viemeglio la verità di que- 
sto principio, e mostrare i veri elementi e condi- 
zioni della Pila binaria, ho voluto pigliarne lo 
sperimento nel modo più semplice, adoperando 
metallo e acqua senza più. E ciò coli' apparecchio 
della Fig. 3g. simile a quello del Volta a bicchie- 
ri, già descritto di sopra ( P. I. i35. ) 
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Questo è una serie di trenta bicchieri di ve- 
tro I, II, HI ecc. quasi pieni d'acqua distillala, 
tutti collocati sopra uno strato resinoso per più 
isolarli . Neil' acqua di ciascun vaso sta immerso 
un quadretto di puro zinco di un pollice di lato 
A, B, C pulitissimo, il quale ripiegando un suo 
lato continuato riesce fuori dell'acqua e del vaso 
con sottilissima coda Aba , Bcrf, Ce/; che scaval- 
cando i labbri de' due vasi contigui, va a toccare 
coi suo apice a, d, ec.c. l'acqua del prossimo 
vaso II, III ecc. 

Questo apparecchio non contiene che acqua 
e zinco insieme accoppiati, ma con disuguaglian- 
za di contatto; perciocché l'acqua dei vasi II, III, 
ecc. tocca da una parte tutti i punti di un qua- 
dretto di zinco, e dall' altra i pochissimi pnnli 
d'un apice pure di zinco. 
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Fig. 40. 
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Un secondo apparecchio mostra la Fig. 4©-, 
simile al primo (pianto ai vasi contenenti aequa 
pura, ma in questo i pezzi di zinco sono lutti 
per intero quadrilunghi o cilindrici; siffatti in som- 
ma, che stando a cavalcioni de' due prossimi va- 
ni , 1' acqua tocca egual nemero di punti di zinco 
a deetra non meno che a sinistra ; come vedesi 
in ab ed, efgh- 

Disposti a questo modo i due apparecchi ; ho 
esploralo con Elettrometro mobilissimo armato del 
suo condensatore, il primo delia Fig. 3g; vale a 
dire; messa in comunicazione col suolo la coda 
tf, che è un'estremità o polo dell'apparecchio, 
feci toccare al piattello collettore l'acqua del pri- 
mo vaso I; e dopo le noie operazioni nell'uso del 
condensatore, apparì all' Elettrometro una tension 
positiva di due in tre linee. E ripetendo più vol- 
le la stessa prova, col!' intervallo dì alcuni minuti 
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Fig. 3g. 
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fra l'ima e l'altra, ebbi in capo d'un' ora la tcn- 
sion positiva di quasi .sci lince , clic fu la massima- 

Invertendo poi lo sperimento , col mettere in 
vece l'acqua del vaso I in comunicazione col suo- 
la; mentre il colleMore toccava l'acqua ben isolata 
del vaso III, cioè l'altro estremo dell'appareccliio, 
la tensione altrettanto riusci negativa. 

Ma dal secondo apparecchio ( Fig, 4°- ) Un- 
tato nei modi più acconci , non fu mai possibile 
avere il più piccolo indizio di tensione. Ora qual' 
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altra differenza Fra i due apparecchi , fuorché net 
tocca meli lo dell' acqua eoi zinco , disuguale nel 
primo, ed uguale nell'altro? 

Bello fu perà e più diffintta prova della mia 
teoria a veder nascere la tensione medesima an- 
che nel secondo apparecchio ( Fig. /\0. ) , col met- 
tere in questo la disuguaglianza dei toccameli ti. 
Stando i pezzi di zinco immersi egualmente da una 
parte e dall'altra, non ne risulta tensione di sor- 
ta, come fu detto. Ma immergasi più profonda- 
mente sott'acqua l'estremità ba fe ecc. del zinco, 
di manici a che l'acqua di ciascun vaso tocchi da 
una parte assai punti di zinco, e pochissimi dal- 
l'altra; e si vedrà sorgere agli estremi di quest' 
apparecchio la tensione elettrica allo slesso modo 
de 11' altro (Fig. 3<). ); cioè muoversi la corrente 
elettrica dal conlatto maggiore al minore. 

70 Queste prove , descritte già nella mia Let- 
tera all' Accademia Reale delle scienze di Monaco 
l'anno 181G, essendosi poi ripetute a Pavia; si 
pubblicò come dubbioso il loro successo nel Gior- 
nale di Fisica ecc. di colà *. » Nel tentare simili 
n ricerche (dicono gli illustri Compilatori), non 
11 abbiamo potuto assicurare, che la debole len- 
ii sione talvolta osservata non avesse origine dal 
» maneggio degli stron tenti sensibilissimi, piuttosto 
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» che dall' azione eie Uro motrice della Pila bina- 

Qneslo dubbio 1' ebbi io medesimo sempre 
nell'animo nel provare la tensione de' miei appa- 
recchi , potendo già accadere, che toecauilo V Elet- 
trometro, o fregandosi l'ima eoo l 'altra le vernici 
de' due piattelli del condensatore nel separarli e 
riunirli, si desti qualche tensione elettrica . Ad 
ogni modo non mi sembra tanto difficile il fare 
gli sperimenti in maniera da togliere affatto qua- 
lunque incertezza. 

E primieramente, si può usare tale avvedi- 
mento nel maneggiare degli stranienti, da non do- 
vervi eccitare a gran pezza la tensione delle quat- 
tro o cinque linee, che suol dare questo apparec- 
chio. Ora se questa tensione abbiasi costantemente 
della stessa misura, quando sì esplora un estremo 
dell' apparecchio, comunicando 1' altro col suolo; 
c nessuna tensione apparisca quando gli estremi 
comunichino fra di sè, uè quando l'estremo dia 
si tocca venga separato dagli altri elementi ; e setn- 
■pre veggasi la tensione crescere o calare, secondo 
il maggiore o il minor numero degli elementi; ù 
troppo evidente, dover essere quella tensione ef- 
fetto dell' apparecchio e non del maueggiare degli 
s t rome n ! i . 
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Olire a ciò; la tensione ci' un estremo À dell' 
apparecchio è sempre positiva, e negativa altret- 
tanto quella dell'altro C. Ma la tensione ebe po- 
trelihf destarsi dui maneggiarsi gli stromcnli sem- 
pre ui>aii allo stesso modo , e togli stessi nguardi, 
non poirehlie essere che di uua sola specie in ogni 
caso, cioè o sempre positiva, o sempre negativa. 
Non è dunque verisimile, che il contrelLire de- 
gli slromeiiti eccitando Ih tension positiva, al toc- 
care l'estremo A dell' apparecchio, toccando po- 
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scia l'altro G, il con trattamento i 
(tempre ad accitare 1 

Ed in fine ; quando pure si svegli a 
lensione Dell' Elettrometro per maneggiarlo soia- 
mente ( il clic mi accadde più volte), si può tut- 
tavia argomentare la tension dell' apparecchio . Im- 
perciocché pognamo, che l'Elettrometro abbia una 
tensione sua propria e indipendente dall' apparec- 
chio; sia questa negativa di tre in quattro linee 
di apertura; e sia pure tenacissimo l'Elettrometro 




nel conservarla , facendo i due piattelli 1' uffizio di 
Elettroforo, anzi die di Condensatore. Se in tal 
caso, esplorando l'estremo C dell'apparecchio, si 
spieghi una tensione di sette in otto linee, e l'al- 
tro A non ne dia punto nessuna; si dovrà con- 
chiudere , esser negativo l'estremo C, che ha fatto 
crescere la temion negativa dell' Elettrometro, e 
positivo l'estremo A, che ha distrutto la tension 
negativa dello stesso Elettrometro. 

Avendo io pertanto provata la cosa più vol- 
te nelle suddette circostanze, e spesso alla pre- 
senza di persone intelligenti, e non preoccupate 
da alcuna particolare opinione , ed avutone sem- 
pre l'effetto,, secondo i principj da me proposti; 
Eoa può rimanere alcun dubbio della verità della 
tensione elettrica eccitala nei descritti apparecchi. 
, 71.- Non dissimulo però, che il dubbio mos- 
so da quo' sommi Fisici di Pavia non m' abbia 
stimolato di cercar modo di agevolar la tensione, 
non die di ni ilo rei Ha ne' miei apparecchi; e la 
cosa riuscì anche sopra la mia espettazione . 

Ma. prima è da avvertire; che usando io ne' 
miei apparecchi l'acqua, o ella sia tutta pura, 
od impregnata di altie sostanze, l'apparecchio 
torna sempre ugualmente una Pila binaria. Im- 
perciocché co testa Pila non è già un composto di 
due sostanze semplici; ma di due Elettromotori, 
l'uno umido, e l'altro secco; toccantisi tuttavia 
ia Furie IL 
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1' uuo 1' altro con toccamenli fra sè disuguali co- 
me vedemmo nell' apparecchio della Fig, 3f). Ora 
1 Elettromotore umido può essere acqua pura , 
od acqua con allrc sostanze ch'essa tiene disciol- 
le. E qualunque sia il loro numero, l'acqua così 
composta e impregnala deesi riguardare in ogni 
caso come un solo Elettromotore. Cosi p. e. l'ac- 
qua pura lia una l'orza elettro motrice leu diversa 
da quella dell'acqua di calce, acidula, salata , al- 
calina ecc. ; ma ciascuna di tali acque forma un 
solo Elettromotore insieme colla sostanza in essa 
disciol ta . 

E se altri pur volesse , che ciascuna delle 
sostanze unite nell' acqua abbia col metallo una 
forza elettromotrice distinta da quella , che col 
medesimo esercita 1' acqua pura- ini tal caso ne 
verrei bero più Pile nell'apparecchio, ma però tut- 
te binarie. Poiché ciascun vaso I, Il ecc., oltre 

Fig. Sg. 






l'acqua pura bensì avrebbe altre sostanze elettro^ 
motrici, ma queste non potrebbero col metallo 
formar una Pila attiva , se non perchè esse pure 
(oceano da una parte molti punti metallici , cioè 
il quadretto A, Ti, ecc., e dall'altra i pochissimi, 
punti dell'apice a, à ecd 

Ciò posto, mettasi nei vasi dell' apparecchio 
fFig 39.) acqua di caice, o se contengano dell' 
acqua pura , vi si mescoli una presa di calce estin- 
ta in polvere; e di presente ne verrà si forte la 
tensione, eziandio da soli dieci o dodici elementi, 
da non lasciare più alcun dubbiti sopra la verità 
della Pila binaria, 

73. Che più? anche senza l'Elettrometro, io 
posso mostrare P elettrico sviluppato dalla Pila 
binaria; e ciò all'effetto fisiologico del sapore, 
ch'ella desta iu «ili' apice della lingua, 
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Dispongasi 1 apparecchio della Hg Ji , che 
è una aerif di piatti ili stagno A.BC, I), tutti 
posali sopra tino strato isolante, e9fpì<'ni di uu 
intriso ili cali e i il iicrpia , rome Impasta d' t:na 
riunita. Ciascun piatto pinta al sn»"niargiue sal- 
data mi appendici-, o coda lui, i-f f i0i, che tt una 
laminetta di stagno larga un polli$e, e lunga tan- 
to clic possa entrar nella pasta contenuta nel pial- 
lo seguente, senza però toccar nàj]jk di quel me- 
tallo. Si avverta d' inserire buon tajUo di ciascuna 
appendice nella pasta del piallo ohe segue; schi- 
fando tuttavia sempre qualunque? 

da sul fondo del piatto. 

Questa disposizione forma una Pila 

composta della (letta pasta 

cuti disugual leccamento; pere 

ogni piatto si tocca al di 

tutto il suo fondo, e al di sojg 

/ione della lamina . 

alla pasta. 

Ora, infusa dell'acqua su 

to della serie , 

acqua, e con l'apice della lin 
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Ila serie ; e si proverà eolla sensaziou 
verità delia corrente elettrica mossa 
binaria. 

la sola Pila sopra descritta dì car- 
c mele introdotto in questa certa 
si lia costantemente la tensio 



t po- 



mo piatii 
ile! sapoi 
in ([lieti a 
Del 

la d 1 argento, 
(66); donde 

«tiva nel mèle, e negativa nella Coglia metallici 
e tensione crescente secondo il numero dei qua- 
dretti; è una prova al tulio evidente della Pil« 
lamina; non; avendo quella Pila altri elementi se 
non che mele e foglia di slagno ; mentre la carta 
la il solo uffizio di recipiente del mele, come ap- 
i cristallo contengono 1' arqua nei 
fi a corona delle Fig. 3g. e ^o. 
i'do metallo e liquore in tali appa- 
e allusi gli elretli,e si aprì- 
i a indagini utilissime, chi voler- 
ai mio scopo per al presen- 
sstrato, qual fatto certissimo, la 
tensione, eie ttrfca della Pila binaria; cioè una cor-, 
iwte di elettrico, che dal maggiore toccaineutó 
d'una faccia deHp stagno o zinco coli' umido , mo- 
ve al minor tooeflmento dell'altra faccia , del me- 
tallo con Tumido della medesima spezie. 

11 qual fatto" basterà adesso senza più a eli ia 1 
lir la ragione dell» tante varietà, già sopra drscrit- 
ic (66) nella fifa binaria della sola carta d' ; 
geuto. 




Sia dunque una ferii; di quHfcltì di carlfl 
d'argento sovrapponi l'uno all'al^E tutti Ìi 
do, clic la faccia metallica dell' u^Mu.-clii 
vescia, ossìa la carta ■ .1 i 

te. La Figura jfa ne 

cefi, eVl\f. Lu linea continuata ^rsprii 
cullamenlo, ossìa il contati 
S 1 colla carta C 1 , e la linea ; « 
presenta la semplice soprapposiz 
tatto minore della stessa caria 
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lirici 



de il maggior tocca mento dello 
alla carta, ed alla lirica cj il 
Ed appunto quella disuguaglia 
lo stagno colf umido della cari 
Pila binaria. 

Meniamo primieramente, 
questa Pila abbia il suo 
incute disseminalo. In tal cas> 



trefln sono AcJB, 
el'in- 
dello slagno 
giata ed rap- 
ii con- 
fitagno 
■ GII corrispon- 
incollato 
nento minore. 
Pel conlatto del- 
: generare la 

ogni carta di 
! tutta essa egual- 
sara. toccarne n- 



io maggiore dello stagno coli' umido CD, EF, 
e minor toccamento in al, ef. Ma s'è veduto per 
le esperienze dei due apparecchi ( Fig. 3g. e 40. ) 
eccitarsi la corrente elettrica dal maggior tocca- 
mente al nunore. Dunque Y elettrico musso da AB 
verso PR, tenderà positiva la carta ignuda; C3; 
e lascerà rjéjatìva la foglia metallica dello stagno 
Si, se questa rimanga isolata, e la carta C3 sia 
fatta comunicare col suolo. 

In secondo luogo; può avvenire, che l'umi- 
do non sia distribuito egualmente~per tutte le mo- 
lecule della jQarla, e quindi alla faccia metallica 
incollata sulla- carta non corrisponda , come dovreb- 
{ toccamento fra metallo e umido. 
1 perchè la faccia non in- 
collala della carta abbia ricevuto dall' aria pili 
umido deli' altra incollata , o perchè il glutine 
adoperato nett'/ incollamento abbia col tempo di- 
seccato troppo più la faccia incollata della caria. 
In tal caso adunque se il toccamento fra umido 
EF, GH poco o nulla avesse 
ccametito fra umido e stagno in 
: riuscirebbe o nulla affatto, o 



vantaggio dal » 
ed, ef, la t 
pochissi 

Final mentii 
la della carta ( 
umido dell' allt 



■ndo la faccia non incolla- 
■ le ragioni qui addotte), più 
incollata, ne tornasse un mag- 
i stagno e umido iu ed, ef di 




'■nello che in CD, F.F, Gì!, la corrente ehltriea 
sarà mossa da PR verso AD; e rovesciai] dosi la 
polarità del primo caso, farà positiva la foglia 
meta 11 ira Si, c negativa la caria i'.Sm 

Vuoisi notav peni, dir in <juesl' ultimo 
vaso, riuscendo positivo il pulii ■ e negati- 

vo il polo carta, nò pitniilip avvenir** [»t mia 
l'ila Voltiaua dì tic clementi , e avvafemV quarv- 
do SÌ fosse ossidata la l'ari <.< rlrl metallo incollata 
sulla carta ; percioa l>i c-nndu .oiche I n-;iilo di 
stagno un veroT-lleilrcmuloic rlic'jfede 1 «leltri- 
co allo stagno puro al ipial fosse accappialo, ne 
viene clic i quadrelli ili sola carta d'argento da- 
rebbero una Pila Volliana di In- eleincnli ; cioè 
di stagno, e ossido di stagni), coppia elettromo- 
trice, e dell' umido della racla , conduttore C ''P 
trasmette l'elettrico dall'una coppia nel!" altra. 
Questo caso avviene costali temente, incollando la 
carta sopra uun faccia del zinco. Questa faccia 
metallica, cui si attacca II glutine prr incollarvi 
la carta, si ossida pi untamente , uè v' ila più luo- 
go a Pila binaria , formandosi ià vere la Pila 
Voltiana di tre clementi ; cine del /.meo, ossido 
di zinco, e umido della carta; Ja. (pia! Pila ha 
sempre positivo il 7-Ìrico e negatira la caria. 

Adunque per le sperienzo (ulte smura, la Pi- 
la binaria delia carta ti' argento trae la sua atti- 
vità da uno strato di slagnu pile fra due strati 
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di umido, ciascuno il.' quali tocchi più che l'al- 
tro la faccia contigua dello stagno. Di questo, e 
delle particolarità clic l'accompagnano, veggiamo 
adesso qual possa dorsi spiegazione la più ade- 
guala. 

ARTICOLO II. 

Teoria deltu Pila binaria. 



75. J_Ja tensione elettrica della Pila binaria 
non può trarre la sua origine altro, che dalla for- 
zi» elettromotrice di un secco, cioè del metallo, 
coli' umido ( P. I. 133.). E perchè due forze elet- 
tromotrici eguali e contrarie tolgono qualunque 
efli-'Llo (P. I. tai. IV.); è manifesto che, inter- 
ponendosi 1' umido Tra due facce metalliche dello 
stagno toccale ugualmente dall'umido, vi sareb- 
hero due forze elettromotrici uguali e contrarie, 
e conseguentemente nessuna tensione. Ma le spe- 
rienze dell'artìcolo precedente ci hanno dimostra- 
lo, che non toccate ugualmente dall' umido le due 
facce metalliche, la tensione elettrica si desta, e 
successivamente si fa maggiore, secondo il numero 
degli clementi. Come dunque colai disuguaglian- 
za di toceamenlo dee produr la tensione? 
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Certamente nei conduttori secoli!; quando e. 
g. il zinco trovasi in mezzo a due perai di rame ; 
nulla monla la differenza del locca mento, per ca- 
varne la più piccola tensione. Prendete due pia- 
stre di rame e zinco larghissime quanto volete, e 
sia una faccia del rame saldala irilrramcnlc .sopra 
una del zinco, sicché si (occhi rio luna [altra nel 
maggior numero possibile di punii, l'osalo indi il 
rame sulla mano, fate al zinco soprassoldi! lo toc- 
care un punto solo del col lettore annesso all'Elet- 
trometro. Essendo questo collettore di ottone, si- 
mile al rame nella forza elettromotrice, non vi 
riuscirà mai di eccitate per <p 
cola tensione ali Elettrometro 
guaglianza nel contatto non p 
da che il zinco tocca il rami 1 
mero pressoché infinito di pi 
me di sopra (cioè l'ottone di 
solo punto. Dunque ilei secefa 
trici contrarie si distm^oiin , 
guaglianza del toccamenlo di i 
mezzo da due altri della mrdes 

Ma nella Pila bin 
co e umido . Bisogna 
proprietà dell'umido, i 
secco e umido, per la 
non si distruggano, sebbene coulr 
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Questa proprietà a me sembra dover essere 
la facoltà dell'umido nel condurre l'elettrico; la 
quale è troppo imperfetta in paragon dei metalli; 
e in tal facoltà tutto l'acchiudersi il magistero del- 
la Pila binaria. 

76. Richiamisi alla mente il come soglia un 
semiconduttore trasmetter l'elettrico; cioè clic que- 
sto attraversando un semiconduttore, non può in 
esso procedere per la via più breve e ristretta 
ma forzato a deviare da' lati , dividesi in molti 
rami o fili, per trovare in maggior numero di vie 
e canali uno sfogo più libero ( P. I, 87.). 
Fig. 43. 

L p 




Posta la qual verità ; sieno dati ( Fig. 43. ) 
tre vasi, od elementi d una Pila binaria, A, B, 
C, contenenti dell'acqua, entravi i suoi quadretti 
di zinco, e le loro code, tutto disposto come nel- 
l'apparecchio sopra ddesc ritto (Fig. 3g. ). Essendo 
la forza elettromotrice fra zinco ed acqua di lai 
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A B C 



Indole, che il zinco cede all' acqua del propria 
elettrico; vi saranno nell'acqua di ciascun vaso 
due correnti elettriche , 1 una moventesi contro 
l'altra: cioè una dal quadretto nbcd ( Fig. $J. ) 
nell'acqua del vaso; e l'altra dall'apice e iteli' 
acqua stessa. Ma questa è conduttore imperfetto 
dell'elettrico . dunque le due correnti elettriche 
deono allargarsi nell' acqua, e ripartirsi in gran 
numero di fili . Ora se l' acqua del vaso A toccas- 
se egual numero di punti metallici , si nel qua- 
dretto abed come nell'apice e; l'una e l'altra cor- 
rente allargandosi egualmente , si compartirebbe 
in egual numero di fili; ed allora i fili elettrici 
usciti dal quadretto abeti, scoti Inmdosi lu i cammi- 
no con altrettanti venuti dall'apice e, s'impedireb- 
bero gli uni agli altri il pa.'-saggio per I acqua; e 
così rimanendo ogni cosa in equilibrio, non a v rem- 
ino alcun molo dell'elettrico, e conseguentemente 
nessuna tensione. 
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Ma l' acqua tocca certamente il quadretto abed 
iu maggior sumero di punti, che non l'apice e. 
Dunque altrettanto maggiore debb' essere il nume- 
ro de'fili elettrici che spicciano da'punti del qua- 
dretto abed nell'acqua; perchè più elettrico si tras- 
mette da un semiconduttore , quanto è maggior 
il numero de' suoi toccamenti . { P. 1. 88. II. ) . 
E pertanto una porzione di questi basterà per af- 
frontare e chiudere il passo a tutti i fìli,che ve- 
nissero dall'apice e. Tolto così ogni movimento 
all'elettrico che tenta di moversi dall'apice e nel- 
l'acqua , sarà come distrutta, dico quanto all'ef- 
fetto, la forza elettromotrice dell'apice metallico e 
coli' acqua; e però a quest'apice, insieme con l'ac- 
qua da lui toccala, delle due facoltà elettromo- 
trice e conduttrice , non dee rimanere che pur 
la seconda, di conduttori. £ ciò porta, che tutti 
i (ili d' elettrico die sopravvanzano alla corrente 
uscita dal quadretto abed, passeranno per l' acqua 
all'apice e ; e indi trasmessi per la coda fg, ver- 
ranno a caricare d' elettrico 1' acqua del secondo 
vaso B. Ma T acqua di tal vaso, essendo già elct- 
tiizmita per eccesso dal toccamente del quadretto 
giimn,e ricevendo ora, come è detto, altra carica 
dalla eoda_/g, sarà più positiva dell'acqua del 
primo vaso A. Dunque nell'acqua del vaso B vi 
tara un eccesso altrettanto maggiore dì fili elet- 
trici, sopra quelli che vengono dall'apice o : il che 
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porterà una carica elettrica ancor maggiore [ras- 
messa per ]a coda pq al quadretto 17r.fi ; e per 
esso all' acqua del terzo vaso C, che sarà tutta- 
via più positiva dell' acqua del vaso B. E così 
seguitando per altri ed altri elementi, ne tornerà 
una carica e tensione elettrica via via sempre 
crescente . 

Due sono adunque le cause assegnate da 
questa teoria alla tensione elettrica della Pila bi- 
naria. La prima è, la poca facoltà conduttrice 
dell'acqua; la seconda la disuguaglianza del con- 
latto. La prima causa fa, che vi sieno Dell'acqua 
due correnti elettriche non difilate, ma sparse e 
diramate in un certo numero di fili; la seconda 
fa, che una corrente abbia più fili dell'altra con- 
traria, e rimanga perciò libero un eccesso donde* 
tien la tensione . 
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77- Se non clic la prima causa, cioè la po- 
ca facoltà conduttrice dell' umido potrebbe forse 
a taluno parere inutile, argomentando; che anche, 
supposta l'acqua eonduttore perfetto, debba ogni 
quadretto egualmente somministrare all' acqua più 
fili elettrici di quel che. l'apice tanto minore in 
superficie del quadretto. 



Fig. 44. 




Ciò sarebbe vero , se quanti sono i punti del 
quadretto, a, b, c, d, e (Fig. 44.), altrettanti 
fossero i fili elettrici af, bf, cj ecc. inviati dal 
quadretto all' apice /. Ma ponendo 1' acqua un 
conduttore perfetto, è facile il provare, che un 
solo filo elettrico uscirebbe si del quadretto come 
dall' opice, con eguale tensione. 

Basta a ciò ricordare la differenza fra con- 
duttori perfetti, e imperfetti nel trasmetter i'elefc- 
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trico (P. I. 88.); che cioè dcì primi, comunque 
estesi in superficie, la corrente elettrica procede 
innanzi tutta ristretta e di filata pel sentiero più 
corto; vale a dire, le particelle elettriche si cac- 
ciano e premono 1' una 1' altra rapidamente per 
una retta linea, sema mai deviare da' lati; coree 
dimostra la scarica d' una bottiglia di Loyden , che 
passa nel filo metallico , senza scuoter la mano 
che tiene esso filo. E però sebhenc il quadretto 
aegh toccando 1' acqua del vaso debba sommini- 
strare tanto più eleUrìco, dell' apice /, quanto il 
quadretto è maggiore in superficie; l'acqua tutta- 
via ( nel caso che fosse conduttor perfetto ) tras- 
metterebbe 1' elettrico che vien dal quadretto per 
un solo filo di molecule elettriche, 1' urta dietro 
l'altra. Per la stessa ragione, anche X elettrico 
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Tenuto dall'apice / nell'acqua , formerebbe io que- 
sta un solo filo dì particelle elettriche segmentisi 
l'una l'altra. Ora essendo il metallo del quadret- 
to lo stesso di quello dell'apice, la forza elettro- 
motrice, che spinge il filo elettrico dal quadretto 
Dell' acqua , si pareggia affatto con quella che cac- 
cia ud simile filo elettrico dall' apice nell' acqua . 
Dunque il filo elettrico che spiccia dal quadretto 
per via contraria verso l'apice, sarebbe uguale di 
forza a quello uscito dall' apice; il che porterebbe 
l'equilibrio delle due forze, senza venni effetto di 
tensione . 

In somma , posta V acqua un conduttore per- 
fetto, noi saremmo nel caso medesimo delle due 
piastre di rame e zinco accennate qui sopra (740; 
Che, quantunque il zinco tocchi il rame di sotto 
in gran numero di punti, basta però olio stesso 
zinco il toccare al di sopra anche in un solo 
punto altro pezzo di rame, al doversi distruggere 
le due forze eie It ioni otrìci fra loro. 

Ed è certamente una viva conferma del sin 
qui detto, il vedere; che posto del mercurio in 
vece dell'acqua nei vasi del nostro apparecchio, 
e messi a toccare il mercurio dei quadretti di ra- 
me con le loro code, disponendo ogni cosa come 
per formar una Fila binaria di mercurio e rame, 
non ne risulla nessun effetto. E si la forza elet- 
tromotrice del mercurio coi rame supera di gran 
i3 Parte IL 
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lunga quella dell'acqua col zinco, e collo stagno; 
liia perchè il mercurio è degli ottimi conduttori 
dell' elettrico , le forze elettromotrici si distruggo- 
no nell'apparecchio, malgrado della differenza fra 
il toccare dei quadretti e quello degli apici. 

■jS. Dovendo imperLanlo esser conduttore im- 
perfetto il liquore contenuto ne' vasi dell'apparec- 
chio, ne conseguita; che qualora si rinforzasse la 
facoltà conduttrice del predetto liquore, senza al- 
terare la sua forza elettromotrice toccando il me- 
tallo, la tensione dell'apparecchio ri me irebbe più 
pronta, ina però minore di quantità; perchè in 
tal caso le correnti elettriche si muoverebbono 
meno allargale e divise nel liquore; il che dareb- 
be minor eccesso dei fili d'una corrente, sopra 
quelli dell'altra, e indi la tensione minore. 

Tal conseguenza evidentissima in teoria, ho 
creduto potersi dimostrar praticamente collo spe- 
rimento pubblicato nella mia Lettera all' Accade- 
mia Beale delle scienze di Monaco; ed è quello 
di versare alcune gocce dì acqua salata nell'acqua 
pura di ciascun vaso dell'apparecchio. Crescendo 
per questa giunta- la facoltà conduttrice dell' ac- 
qua, la tensione elettrica dell'apparecchio vedeasì 
in fatto più pronta si, ma minore di quantità. 
E continuando a versare dell'acqua salata nei va- 
si, la prontezza della tensione venia più e più 
crescendo, a spese però della quantità; finché que- 
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lU venne a spegnersi affatto. Sopra la qual tea* 
ria io avea posto una legge propria della Pila bi- 
naria , cioè che in questa Pila la quantità di ten~ 
sione procede ùi ragione contraria alla sua pro/f 
Uzza. 

Ma al presente , addottrinalo da nuovi speri- 
menti , debbo avvertire ; che cotesta legge non 
potrebbe avverarsi , se non che nello stato di cose 
da me immaginato poc'anzi; cioè che l'acqua dell' 
apparecchio si rendesse più conduttrice, tuttavia, 
conservando la stessa forza elettromotrice toccan- 
do il metallo, la qual supposizione non ho io 
veduta, né credo essere, e forse non potersi av- 
verare nella pratica. E. g. Il sale aggiunto all'ac- 
qua fa bensì crescere la facoltà conduttrice dell' 
acqua ; ma diminuisce però la sua forza elettromo- 
trice toccando il metallo . Ed appunto questa di- 
minuzione della forza elettromotrice rende minore 
la quantità di tensione nell'apparecchio, in quel 
mentre che l'aumento della facoltà conduttrice dell' 
acqua fa più pronta la tensione che resta . Per lo 
contrario 1' acqua di calce, toccando il metallo, 
non solamente è più conduttrice, ma eziandio più 
elettromotrice dell'acqua pura: e però ad unire la 
calce coli' acqua pura dell'apparecchio, cresce la 
tensione in prontezza non meno che in quantità. 
E tanto può crescere quella prontezza di tensione, 
da produrre persino gli effetti fisiologici veduti 
nell'articolo precedente (71')- 
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79. Particolarità notabile della Pila binari.-» 
con acqua pura si è, la tardanza della tensione 
nell' apparecchio; cotalchè non la dispiega di trat- 
to, appena composto. Della qual cosa la ragione 
si è; il poco valore dell'acqua, si nel tirare a sè 
per forza elettromotrice l'elettrico del metallo, e 
sì pure nel trasmetterlo da un metallo all' altro . 
Già ì: noto dalle sperienze del Volta, che la for- 
za elettromotrice dell'acqua pura col zinco non ò 
un sedicesimo di quella clic opera fra zinco c ra- 
me : e parimenti è sì debole la facoltà conduttri- 
ce dell'acqua pura, che bagnali con essa i carto- 
ni della Pila Voltiana, ne tornano appena sensi- 
bili gli effetti chimici e fisiologici. Non è dunque 
meraviglia, che la corrente elettrica mossa danna 
forza si debole, e condotta sì lentamente da un 
capo all'altro dell'apparecchio, debba badare al- 
cun tempo ad accumularsi a tal grado che spie- 
gar possa sensibilmente la sua tensione. 

Qiiesla corrente elettrica ben si dimostro as- 
sai pigra nell'apparecchio, anche dopo esser le- 
vato al massimo grado di sua tensione; cioè quan- 
do , saggiato coli' Elettrometro armato del suo 
condensatore, sviluppa tutta intera la sua tensio- 
ne . Perciocché se colai saggio facciasi più volte 
alla (ila , ci bisogna ogni volta UD toccamente.) più, 
lungo per averne la tensione allo stesso grado di 
prima, e quando i toccati-enti si facciano assai 
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MOTI e frementi, la tensione va scemando pei' 
ogni volta, finché da ultimo si spegne del tutto: 
riè si rimette, se non dopo un lungo riposo. Si 
può dunque paragonare la cosa al riempiere che 
ti facesse d'acqua Un vaso assai grande, nel qua- 
te essa scolasse lenta lenta da sottilissimo tubo; 
che il vaso penerebbe assai a venirne del tutto 
pieno: e cavandosene poi l'acqua con troppa fre- 
quenza, non senza lungo spazio di tempo potreb- 
be tornare alla pienezza di prima. 

La peculiare ragion poi, perchè" la tensione 
non si spieghi di tratto tutta intera, appena com- 
posto l'apparecchio, sta in ciò; che tuffati nell' 
acqua i quadretti metallici , le abbisogna un po' 
di tempo pei* investire, dirò cosi , c combaciar tutti 
i punti metallici, per attaccarvisi con tale aderenza, 
da poterne succiare l'elettrico. Di fatti una ilami- 
na di stagno , che ben tersa e levigala si ritiri 
dall'acqua subito dopo avervcla immersa, non ne 
porla giammai attaccata alla superficie che qual- 
che goccio ; e bisogna lasciarcela buono spazio, 
acciocché l'acqua vi si attacchi in maggior quan- 
tità. Così è de' quadretti nel nostro apparecchio, 
Ilo provato più volte a lasciar questi soli dentro 
l'acqua dei vasi , riuscendo le code tutte sole nel-* 
l'aria, e dopo una mezz'ora circa, messe anche 
queste nell'acqua per compire l'apparecchio, la 
tensione si mostrò subito senza doverla aspettare , 
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non per altro certamente, se non perchè in quel- 
la mezz'ora ebbe l'acqua lutto l'agio dì attaccar- 
si alla superfìcie de' quadretti coli' aderenza neces- 
saria all'effetto. 

Che più? usando a nelle l'acqua di calce, mi 
é avvenuto più volte di dover aspettare, o la ten- 
sione , o l'effetto fisiologico del sapore; e fu me- 
stieri per accelerarli, sfregare lo stagno colla det- 
ta acqua, perch'olla vi si attaccasse del tutto. 

Non così è della Pila binaria fatta colla car- 
ta d'argento; che ivi la foglia metallica tien sem- 
pre seco stessa attaccato l' umido naturai della 
caria, uè abbisogna di tempo per desiare l'elet- 
trico; sicché appena composta là Pila binaria coi 
quadretti di tal carta, si spiega di tratto la sua 
tensione . 

So. Altra circostanza della Pila binaria può 
essere 1' os^idamento delle facce metalliche tocche 
dall' umido. Certo e, che usando acqua pura nei 
descritti apparecchi , la tensione è maggiore con 
lamine di zinco, che di stagno, ma nelle pri- 
me, perchè il zinco è sommamente ossidabile, la 
tensione illanguidisce più presto, e in fine riesce 
a nulla. Similmente, aggiunta la calce all'acqua 
degli apparecchi, e usando quadretti di stagno, la 
tensione supera di gran lunga quella del zinco 
con acqua pura; ma eziandio lo stagno sì ossida 
toccando l'acqua di calce, e la tensione cala Arresi 
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al crescere dell' ossi da mento . In somma l'ossidar- 
si delle facce metalliche tende a distruggere l'ef- 
fètto della Pila binaria ; perchè in tal caso il toc- 
camente e Fra metallo e ossido, e non fra metallo 
e umido, eh' è il vero elemento della Pila binaria. 

E sebbene l'ossido accoppiato al metallo for- 
mi una vera coppia elettromotrice, e indi ne tor- 
ni la Pila Voltiana di tre elementi, cioè dì ossi- 
do, di metallo e d'umido; tuttavia questa Pila, 
movendo l'elettrico dall'ossido nel metallo, da- 
rebbe una polarità affatto contraria a quella del- 
la Pila binaria . Il che fu già provato di sopra 
( 73. ) nella Pila composta di lamine di zinco e 
di carta incollata sopra una faccia del zinco; nel- 
la qual Pila il zinco j toccando l'ossido, è positi- 
vo, mentre e converso, toccando l'umido nella 
Pila binaria, si fa negativo. 

Ciò basti aver detto della teoria di questa 
Pila binaria. I principj, dai quali l'ho dedotta, 
cioè t.° la forza elettromotrice fra secco e umido, 
a.* il diramarsi dell' elettrico per li corpi semi- 
conduttori, com'è l'acqua, sono due verità abba- 
stanza note, ed ampiamente dimostrate dal Volta. 
Laseierò dunque a' dotti Fisici il giudicare, con 
quanta ragione potesse dirsi di tal teoria ( Anna- 
Ut de Clùmie et Phjsujue ' ) Elle ne noia parati 

* Tom» ZI. Juio 1819. Munitile Pile a deux ele- 
witn; par il- Zamboni, pag. i-yi. 
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pas d'accorti avtc les principes étabilts par f* il- 
lustre Folta. 



ARTICOLO IIL 



Influenza della Pila binaria 
neW Elettromotore perpetuo . 



81. Oe la carta d'argento, qual ci vien dal- 
la fabbrica , può formare da se sola una Pila elet- 
trica, è manifesto , dover questa influire nella Pila 
primaria; in quella cioè, che poi si forma dal 
rame, o dal manganese accoppiato allo stagno, 
che è la foglia metallica della carta predetta . Bi- 
naria può essere ili verità la Pila contenuta nella 
cola carta d' argento , Cioè in uno strato metallico 
incollato da una sua faccia alla carta, ma in al- 
cune carte, e in certi metalli ad essa incollati, 1* 
Pila potrebbe esser binaria salinaio in apparenza ; 
essendosi veduto nell'articolo precedente; che ove 
l' incollamento ossidasse la faccia metallica , la Pi- 
la che ne risulta sarebbe realmente la Voltiana 
di tre clementi; ma sì nell'uri caso come nell' Zit- 
tio essa dee influire nella primaria. 



Fig. 4$- 
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( stagno i ) 

A ( cario , ) B 

8x Per mettere sugli ocelli la detta influen- 
za, sieno ( Fig. 4^- ) due, Quadretti di carta d'ar- 
gento, cioè una foglia di stagno i che tiene una 
sua faccia AB incollata sulla carta t; e similmen- 
te altra foglia di staglio s, che tiene una sua fac- 
cia CD incollata sulla carta s. Se per tale incol- 
lamento i quadretti sono elementi A' una Pila at- 
tiva; o sia questa binaria o' no,,m< sarà sempre 
una corrente elettrica, o dallo staggi alla carta f 
0 pure converso. Nel primo caso questa Pila dei 
quadretti farebbe crescere l'effetto della Pila pri- 
maria, e lo farebbe diminuire nel secondo. Im- 
perciocché mettiamo che si volesse con tat qua- 
dretti formare la Pila primaria, cioè accoppiare 
il rame, o il manganese allo stagno di ciascun 
quadretto, come vedesi nella Figura 46- 



Fig. 4<>- 



( stagno a 




( Jtagno i 



l'essendo il rame, o il manganese elellromo- 
lori clic cacciano 1* elettrico nello stagno i, ove 
anche lo stagno i per l'orza elettromotrice spin- 
ga 1' elettrico nella carta t , si avranno due cor- 
renti elettriche amentW cospiranti dall' alto al 
basso dì questa Pila; e la tensione che ne risulta 
sarà la somma di due tensioni; l' una propria del- 
la Pila primaria, cioè del rame o manga/iese ac- 
coppiato allo staglio t, l'altra dello stagno mede- 
simo incollato nella aula i . 

Neil' altro caso, se per 1' incollamento dello 
stagno i alla carta, l'elettrico venisse da questa 
a quello, cioè dal basso all'alto di questa Pila, 
si avrebbe una corrente elettrica in contrario all' 
altra della Pila primaria; e la tensione di questa 
ne sarebbe diminuita altrettanto. 

Anche la carta d'oro (cioè di rame incolla- 
to sulla carta ) può formare da sè sola una Pila 
elettrica ; e perchè sia cospirante colla primaria , 
dee spinger 1" elettrice dalla carta al rame. Cias- 
cuna adunque delle due carte d'oro e d' argento 
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può avere una Pila ; ma come vedesi nella Figura 
45. , 1' elettrico nella carta d' oro dee muoverai 
dalla caria al rame; ed al contrario nella carta 
d'argento, dal metallo nella carta, acciocché amen- 
due le correnti s' accordino con la Pila primaria 
moMii dal rame acconcialo allo stagno. 

83. Non tutte però le carte d' oro <• d' ar- 
gento, e spezialmente quegli" ultime, contengono 
la Pila hiuaria ìli accordo colla primaria: essen- 
dosi notalo Ha prima ( 66. ) , che la predetta Pi- 
la della ■■>!. carta d' argento in vane circostanze 
può essere, o nulla adatto, o di una polarità op- 
posta alla primaria. E da ciò provengono laute 
varietà nel grado di tensione in diverse Pile pri- 
marie, comccliè composte collo stesso numero di 

Tra le quali varietà, s' intenderà eziandio il 
perchè nella tavola Voi liana degli Elettromotori 
dopo il zinco, che riceve ]' elettrico a contatto di 
qualunque secco, sieno stati messi alcuni (U quei 
fogli , che si chiamano impropriamente , Carte 
t? argento. La Vària forza elettromotrice di questi 
foyli, oltre che può derivare dalle diverse quali- 
tà di slagno, o d'altra lega metallica, onde si 
forma la lamina che li ricuopre, dee altresì ve- 



• Opere del C. Talli. Ediiion dì Firenze T- II. 
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nire dal conlatlo di queste lamine, o foglie me- 
talliclie, coli' umido naturale della carta; cioè da 
un elemento di Pila binaria, die può essere di 
polarità cospirante , od anclie contraria . 

F>B- 47- 
( ) 
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Se esempligrazia ( Fig. 47-) si volesse pro- 
vare la l'orza elettromotrice della foglia metallica 
di stag/to, coli' ottone del condensatore annesso 
all' Elettrometro ; e la carta, stilla quale in AB sta 
incollalo lo stagno, non tacesse altro uffizio, die 
di conduttore; la tensione elettrica sarebbe pro- 
pria soltanto di tal qualità di stagno accoppialo 
cóli' ottone. Ma se la foglia di stagno pel suo in- 
collamento AB sulla caria formasse coli' umido na- 
turale di questa un elemento di vera Pila binaria, 
clie caccia 1' elettrico dallo stagno uell' umido na- 
turai della calia, cioè in direzione cospirante al' 
l'elettrico mosso dall' ottone allo stagno; la ten- 
sione sarebbe accresciuta per la giunta di questa 
Pila binaria; e ne sarebbe poi altrettanto dimi- 
nuita, nel caso ebe per altre circostanze l'elet- 
trico venisse in direzione contraria , cioè dalla car- 
ta nello stagno. 
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94- Adunque la Pila binaria della carta d'ar- 
gento torna in vantaggio della primaria allora so- 
lamente, die 1' elettrico nella binaria sia mosso 
dalla foglia metallica nella carta; cioè dal metal- 
lo nel!' umido di questa , come appunto esige la 
forza elettromotrice fra secco e acqua pura . Dal 
clie risulta una regola generale , cioè; Che in qua- 
lunque caso gioverà sempre alla tensione delle Pi- 
le primarie il costruirle in modo, che la faccia 
metallica non incollata non tocchi tal umido in 
cut debba spinger V elettrico - Altrove già si mo- 
strarono i danni cagionati dall'umido che toccas- 
se la detta faccia metallica non incollata: ed ora, 
conformemente alla teoria della Pila binaria, ò 
mestieri , clie per averla sommamente energica , 
sia massima la differenza fra il toccamente dell' 
umido con una faccia dello stagno, e il tocca- 
meli to dell'umido con altra faccia. Se dunque la 
faccia dello stagno incollata sulla carta ba il mas- 
simo toccamente coli' umido, l'altra faceta non 
incollata non dovrebbe toccare nè eziandio un 
punto solo dell'umido. 

Vero è, ebe formandosi una Pila binaria col- 
la sola caria d'argento, dee ogni faccia metallica 
non incollata toccare, almeno in qualche punto, 
l'umido della carta che segue; come per esempio 
(Figura 48.): 



Fig. 4%. 

r( stagno » ~ )g 

c< >» 

a| — • 

Dati due quadretti di sola carta d' argento, 
cioè di stagno i incollato in .AB sulla caria i, 
e di stagno 2 incollato in EF sulla caria s; la 
faccia CD non incollala dello stagno t dee toc- 
care alcuni punti di umido della carta 2, se vuoi- 
si una tensione crescente in questa Pila binaria, 
ma questo minor toccamente in CD della faccia 
non incollala dello stagno >, coli' umido della car- 
ta 2, intanto è necessario, in quanto per tal toc- 
camente L'elettrico si trasmette dal quadretto su- 
periore nell' inferiore, per aumentarvi la tensione. 
Ma quando opera la Pila primaria d' accordo con 
la binaria, quel toccamente in CD dello stagno 
coli' umido non è più necessario. Imperciocché, 
mettiamo che la carta 2 sia intrisa in CD di man- 

Fig. 49- 
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ganese, come si rappresenta nella ( Fig' 4<ì- )> e 
sia così aggiunta ia Pila primaria del manganese 
che tocca lo stagno f; in tal caso non è bisogno 
in CD di alcun toccamento fra lo stagno t, e 
qualche umido in CD; essendo quivi il mangane- 
se, che assai meglio di qualunque umido trasmet- 
te l'elettrico dal quadretto superiore nell'inferio- 
re. E però il manganese, oltre che toccando lo 
stagno > forma l'elemento della Pila primaria , ser- 
ve altresì da conduttore di quell' elettrico, che 
viene eccitato in EF da un elemento di Pila bi- 

Ho detto, assai meglio di qualunque timido; 
non solamente, per essere il manganese miglior 
conduttore di qualunque umido ; ma eziandio per- 
chè supposto il manganese al tulio diseccato, non 
vi sarà umido in CD, che toccando lo stagno t, 
sì contrapponga alla forza elettromotrice dell' al- 
tra faccia dello slagno t coli' umido della carta t. 
Quindi coli' introdurre il manganese , ed allonta- 
nare affatto 1' umido da CD, cioè da una faccia 
non incollata dello stagno, l'elemento della Pila 
binaria può operare liberamente colla massima 
energia . 

85. E qui cade in acconcio 1' osservare; co- 
me la costruzione medesima della carta d'argento 
sia tanto vantaggiosa per formare le Pjle. Con- 
ciossiachè e da credersi fondatamente al sommo 
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Volta *, che la faccia metallica visibile di queste 
carte sia tutla ricoperta di un sottilissimo velo, 
soprastesovì da quella gomma, o glutine qual eh' e' 
si sia, clic ha servito per incollare la foglia me- 
tallica sulla carta. Piatemi spnrrc la cosa colle 
sue parole medesime: » Bracteolas , quibas diaria 
» indidhtr, non omnìno nudas; sed aliqua gum~ 
» mata aaua , licei levissime, lìnitas extare credi- 
ti bile est. Etsi enim, bracteolis jam cliartae op- 
ti plicatis , ni/ài artifices consulte superducant; ea 
» tamen ipsa a qua gammata, qua jolia primum 
» mida perfunduntur , ut bracteolae adgltitiiientur; 
» quidni bracteolas dian apprimunutr supergressa , 
» exieriorem quondam tunicam compingat » ? Per 
questo velo gommoso Egli pensa , dover essere at- 
tissime le dette carte ad elettrizzarsi in difetto per 
via di sfregamento . ma questo velo medesimo dee 
ajutare altresì gli effetti della Pila binaria d' ac- 
cordo colla primaria . perciocché non solo dimi- 
nuisce il danno degli interstizi di carta ignuda > 
disseminati nelle foglie metalliche ; ma dee an- 
cora diminuir per lo meno il toccamento perni- 
cioso della faccia metallica non incollala, cali' ti- 
mido del manganese che seguita. E raddoppiandosi 

* Colei, cit. Turn. I. P. I. 
Nnvtu ac iìni|)lìcissimus 
ElictrìcopQin itotominum apparami. 
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questo velo nelle Pile di carte d'oro e d'argento,' 
renderà queste vie più tenaci Del conservare la 
tension primitiva. 

86. Se non che potrebbesi qui opporre; che 
il detto velo interposto fra lo slagno ed il rame, 
o fra lo stagno e il manganese , coli' impedire l'im- 
mediato contatto fra i due elettromotori della Pi- 
la primaria, dee scemar per lo meno la forza lo- 
ro elettromotrice. 

A questa obbiezione par che mirasse 1' anzi 
lodato Volta, ove dice: Ha peraltro qualclte fon- 
damento di sospettare, c/ie anche senza alcun rea- 
le contatto , la sola prossimità delle rispettive lar- 
ghe facce dei metalli diversi , basti a produrvi 
qualche piccolissima elettricità . Ulteriori esperienze 
che ho in vista, potranno verificare, o 'distrugge- 
re un tale sospetto *. Io non conosco queste sue 
sperienze, per le quali avvisava doversi defini- 
re la cosa: ma per ciò che riguarda alla foglia 
metallica della carta d'argento, io posso oggimai 
assicurare; che non solo coperta qu lla foglia dal 
detto velo gommoso, ma eziandio rivestita di al- 
tro sottilissimo velo dì cera o di sego, di verni- 
ce copale (non però affatto secchi ), conserva tut- 
tavia attivissima la facoltà sua elettromotrice, o 

* Collezione lopriccitita T. II, P. II. pag. Gì. 
i4 Parte II 
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col rame, o col manganese; e ciò anche nelle 
coppie di diametro il più piccolo. Che anzi la 
tensione elettrica vedesi aumentare sensibilmente 
nelle Pile, per la giunta della cera o del sego 
distesi sulla faccia metallica non incollata della 
carta d'argento. Il qual guadagno bensì in parte 
deriva dall'essere la cera , od il sego meno umidi 
del manganese, e indi più acconci a secondare 
l'effetto della Pila biuaria nella faccia metallica 
non incollata; ma in parte ancora da una forza 
elettromotrice , che ora vedremo nel sego e nella 
cera, e in altre sostanze oleose e resinose, poste 
a toccare lo stagno. 

87. Per dimostrare la forza elettromotrice di 
tali sostanze, debbo premettere; non tulli gli umi- 
di ricevere l'elettrico dai secchi , che tocchino im- 
mediatamente'. L' acqua pura, o di calce, gli alca- 
li, il mele, il solfato di zinco ricevono elettrico 
da! metalli, ma gli umidi acidi per lo contrario 
ai metalli Io cedono. Ora io esaminando le sostan- 
ze oleose e resinose (che non siono perfettamente 
diseccale) toccanti alcuni metalli, ed in ìspcziel- 
tà lo stagno, ossia la foglia metallica della carta 
d' argento , ho discoperto , che tali sostanze si com- 
portano come gli acidi, cacciando esse pure l'e- 
lettrico nello stagno. 

Sopra una lamina di questo metallo sia di- 
steso un velo sottilissime- di sego, o di vernice 



copale; e senpa aspettare clic questa si rasciughi 
yi si attacchi un foglio di carta; e divisa la la- 
mica così prepaj-ata in diciotto o venti quadret- 
ti, si soprappongano 1' uno all' altro per formare 
uiia Pila; che riuscirà una Voltiana di tre eìe r 
menti, cioè di stagno e sego.o stagno e vernice, 
che sono i due Elettromotori , e dell' umido na- 
-turale della carta per conduttore. Saggiata questa 
Pila coli' Elettrometro armato del suo condensa- 
tore, troverete la corrente elettrica mossa dal se. 
go , o dalla vernice nello stagno, riuscendo que- 
sto positivo, e negativa la sostanza oleosa. 

Oltr'a ciò; introdotto dell' elio di oliva pel 
rovescio della carta d'argento, essa ne rimane al 
tutto impregnata, penetrando l'olio per lu gros- 
sezza della carta, sino a toccare lutti i punti del- 
la faccia metallica incollata. Asciugato il rovescio 
con un pannolino, dividete la caria d'argento in 
quadrelli, e formatene una Pila lunaria di olio 
e Stagno, soprapponendo la faccia metallica dell'u- 
no al rovescio dell'altro; che in tal modo vi sa- 
rà uno strato di stagno preso in mezzo da due 
strati dì olio con disuguaglianza di contatto . Que- 
sta Pila avrà si ci il mente positivo lo stagno, e ne- 
gativo l'olio. 

Lo stesso avviene, usando in vece di olio la 
vernice copale: ma l'effetto manca del tutto, ove 
questa sia diseccata perfettamente. Dalla qual espe- 
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rienza non ai dee già oonchiudere, che tali sostan- 
ze ben secche non abbiano alcuna forza elettro- 
motrice toccando i metalli: egli è solamente, che 
essendo al sommo isolanti, in istato di secchezza, 
non possono dare la tensione, se non dopo aver- 
le separate dal metallo, né trasmetter l'elettrico 
da lina coppia all'altra; come si è veduto Dell' 
Arlic. 1. Cap. 1. di questa seconda Parte. 

Adunque la sostanza oleosa spinge l'elettrico 
nello stagno, al qual sia accoppiala ; e di più, in- 
terposta fra lo stagno ed il manganese, non im- 
pedisce a questo 1' esercitare la sua forza elettro- 
motrice collo stagno: il quale perciò ricevo l'elet- 
trico, non pure dalla sostanza oleosa , ma eziandio 
dal manganese, come se immediatamente il too- 

88. Da questa proprielà delle sostanze oleose 
ne viene; 

t Che un velo di tali materie , 'applicato al- 
la faccia metallica non incollata della carta d'ar- 
gento, dovrà sempre diminuire il danno d' una 
Pila binaria, che opposta alla primaria si conte- 
nesse nella carta d'argento. Facciasi una Pila bi- 
naria con quadretti di questa carta; e sia in co- 
tal Pila positivo lo stagno, e negativa la carta: 
cioè l'elettrico, come accenna la Figura 5o, 
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Fig. So. 
(""~'"iià§w ) 

c[ carta* ) 

A ( carta t ) ° 

muovasi dalla caria t nello slagno i; e parimenti 
dalla carta s nello stagno a. Certo che la dire- 
ttone dell' elettrico dal basso all' alto di questa 
Fila, i contraria affatto alla direzione, che avrà 
poi nella Pila primaria, del manganese; che in- 
trodotto in CD, spingerà l' elettrico nello slagno 
f,cioè dall'alto al basso. Per diminuire adunque 
IL 'corso dell' elettrico dal basso all'alto , prima di 
mettervi il manganese , servirà opportunamente 
uno strato di materia oleosa, di cera cioè, o di 
sego messo in CD , che versando 1' elettrico nello 
stagno t, si oppone all'elettrico mosso dalla car- 
di / Dello stagno ' ■ E però la tension della Pila 
si vedrà crescere, per la sostanza oleosa distesa 
sulla faccia metallica della carta d'argentò. 

IL E- quando la Pila binaria della carta d'ar- 
gento fosse cospirante colla primaria, per la stes- 
sa ragione vedremo crescer la tensione , per la giun- 
ta della cera , o del sego sulla faccia metallica non 
incollata. 

III. Generalmente, quando una Pila prima- 
ria eccede nella pronteEza .di tensione, a spese della 
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quantità, e ciò per sovrabbondanza di umido nel- 
le sue carte (acj ); ne verrà sempre un gua- 
dagno alla quantità o grado dì tensione, coli' ag- 
giungere uno .strato di materie oleose alla faccia 
metallica. La carta d'argento ben impregnata di 
mele introdotto pel suo rovescio, e poscia intriso 
di manganese, vi darà 1 in giornata assai umida 
una Pila ben pronta di tensione, ma scarsa nel 
grado. Se dunque prima del manganese, avrete 
disteso sulla faccia metallica della carta un velo 
di cera o di sego, per tali materie calerà alcun 
poco la prontezza:, ma crescerà sempre in quan- 
tità la tensione. 

L'effetto medesimo viene eziandio dall'olio 
introdotto pel rovescio della carta piuttosto umi- 
da, innanzi spalmarla di manganese; ma in tal ca- 
so la tensione accresciuta in quantità non può at- 
tribuirsi alla Pila binaria dell'olio, che va a toc- 
care la faccia dello stagno incollala sulla carta, 
perchè questa è Pila binaria opposta del tutto al- 
la primaria. Dunque il predetto aumento viene 
ùnicamente da ciò, che l'olio me a conduttore del - 
ì'umido acqueo rallenta la corrente elettrica, che 
però addensandosi fà crescere la tensione , come fu 
spiegato di sopra nell'influenza dell'umido ( 39. ). 

Sg. Veniamo Analmente alla Pila binaria, che 
meglio d'ogni altra può crescere l' energia elettri- 
ca nelle nostre Pile di carta . Fra le Pile seeon- 



darie (Àrtic. V. Cap. pieced. ) abbiamo veduto, 
quanto sìa efficace quella del solfato di zinco ac- 
coppiato allo stagno; ed ivi l'abbiamo considera- 
ta siccome Fila di tre elementi; cioè solfalo di 
zinco, stagno, e umido naturale della carta. Or» 
poi dobbiamo aggiungere ; che il solfato di zinco 
e lo Staglio possono formare uiia vera Pila bina- 
ria, come prova" il seguente sperimenti». 

Con acqua saturata del predétto sale e un 
po' calda, si bagni tutto il rovescio fl'un foglio 
■ di caria d'argento. Se questa sìa piuttosto sugan- 
te, la detta infusione 'penetrandone tutta la gros- 
sezza, passera a combaciarsi colla faceia metallica, 
che sta incollala Sul foglio, ma quando la carta 
non sia ]a più acconcia a tal inzuppamento, ag- 
giungasi all'acqua salata un po' d'alcool. Appena 
inzuppato il foglio, si rasciughi prontamente, ò 
all' ombra in giornata secca, o più prestamente 
col calore, esponendone al fuòco il rovèscio, il 
diseccamento però non vuol èsser totale, doven- 
do il sale aver quell'umido, che può conservare 
all'ombra in giornata secca. Se fa bisogno, ripe- 
tasi una seconda bagnatura del foglio, finché dal 
rovescio del medesimo già rasciutto apparisca uno 
atarato del predetto sale. Allora certamente non 
altro sarà questo foglio, se non una lamina di 
stagno incollata per una sua faccia allo strato 
salino. Tagliate dunque un nastro largo un poi- 



lice di cotal foglio, e diviso il nastro in dièci, 
o dodici quadretti, soprapponeteli l'uno all'altro 
per modo , che il rovescio salato dell' uno tocchi 
la faccia metallica del susseguente . Se un polo- 
di questa Piletta tocchi il piattello collettore del 
condensatore annesso all'Elettrometro, mentre l'al- 
tro polo comunica col terreno, avrete all'Elettro- 
metro da cinque in sei linee di apertura nelle sue 
foglietta. La qual tensione vedrete sempre positi- 
va nel rovescio salato, e negativa nello stagno. 

Or questa Piletta è certamente binaria, non. 
avendo essa che una serie di foglie metalliche 
tutte di stagno, ciascuna delle quali è presa in 
mezzo da due strati di solfato di zinco, con di- 
sugual toccamente; perciocché il sale, già pene- 
trato per la grossezza della carta , si adatta in 
gran numero di punti ad una faccia dello. stagno; 
ma l'altra faccia di questo metallo in minor nu- 
mero di punti tocca lo strato salino, che sta sul 
rovescio del susseguente quadretto. 



Fig. St. 
( JoZ/ato iii zinco r J 



Nella Figura Si. si rappresentano due qua- 
dretti separati di colai Pila. La laeda AB dello 
stagno r sta come incollala sul sol/alo di zinco r ; 
e similmente la faccia CD dello stagno a sul sol- 
fato di zinco 2. Quando poi, per formare ia Pi- 
la , si soprappone il superiore all' inferiore quadret- 
to, noi avrem pure un toccamento della faccia 
EF dello slagno 2, colla faccia HM del solfato 
di zinco 1 ; il qual toccamento è però a gran pez- 
za minore dei già detti in CD ed AB. 

90. Intorno a questa Pila binaria di solfato di 
zinco e stagno , l'esperienza dì più anni ci assicu- 
ra delle cose susseguenti; 

I. Qualunque carta d'argento che, venendo 
dalla fabbrica, contenesse una Pila binaria di po- 
larità opposta alla primaria, si riduce a darla co- 
spirante per opera del solfato <li zinco, che però 
s'insinui interamente fino a combaciarsi, come fu 
detto, colla faccia metallica incollata Bulla carta. 
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II. La Pila binaria del solfato di zinco, e la 
più efficace fra tutte le cospiranti colla primaria; 
salvo quella , che vieti dalla potassa introdotta 
nella carta in luògo del solfato, ma essendo que- 
st'alcali prontissimo Dell' ossidare la foglia metal- 
lica, pertanto non può servire a una Pila perpe- 
tua. 

Ili- La massima efficacia del solfato di zinco 
viene da un certo grado di umidità nel sale, che 
ben sarebbe difficile a determinare; egli è perà 
Berto, che diseccandosi nelle carte all'ombra in 
giornate piuttosto secche, riesce comunemente piò 
attivo; tanto che per la giunta di questo salè, là 
Pila di carta d' argento e manganese, guadagna 
alle volte pià del doppio nel grado di sua ten- 
sione . 

Tanto guadagno però non vuoisi già tutto 
"attribuire alla sola tensione aggiunta dalla Pila 
binaria; ma eziandio all' umido salino, che au- 
mentando la facoltà conduttrice in ogni carta , ac- 
celera vìe più la corrente elettrica della Pila pri- 
maria; la quale, per quello che s'è detto nel 
fapo f. ! 3, 'potrà dare la tensione corrisponden- 
te eziandio ad un gran numero di coppie. 
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CAPO IV- 



DELLA MIGLIOR COSTRUZIONE 
E CUSTODIA 
DELL'ELETTROMOTORE PERPETUO. 



^^ednta l'influenza della Pila binaria nella 
primaria, oltre quella delle altre cause disamina- 
te nel Capo precedente, noi potremo oggimai ca- 
varne alcuni; regole, che ci dieno il più sicuro 
successo nella ferma zion delle Pile. Altre di que- 
ste regole appartengono all'apparecchio delle car- 
te , ed altre alla cunservazione della Pila. 



ARTICOLO I. 

Regole per £ apparecchio delle carte 
formatrici detta Pila. 

91. Incominciando dalla carta metallica , non 
Jb certo un medesimo l'usare, o la caria d' argen- 
to, o quella d'oro, come leggesi nella Fisica del 



Sig. Biot La foglia metallica della carta d'ar- 
gento è certamente, o stagno, o una lega di sta- 
gno e zinco, molto più efficace nel tirare a sè 
1' elettrico dal manganese , che non fa il rame; 
che è la foglia metallica delia carta d'oro. 

Vanno però in vendita due spezie di carta 
d'argento: l' una è coperta di certa patina , o pol- 
vere metal lira , che vi pare distesa su' col pen- 
nello; e comechè apparisca assai lucida quasi ar- 
gento hrunito, è però la meno acconcia a farne 
le Pile. L'altra è carta coperta di vera foglia, o> 
laminetla metallica attaccata alla carta; e in fotti 
sperandola al lume, veggonsi i piccoli fogli me- 
tallici sovr'essa incollati. Questa e la opportuna, 
e tanto più, quanto è più sugante la carta. 

92. Riguardo all'ossido di manganese, il più 
nero e friabile suol essere più efficace. Giova as- 
sai macinarlo con l'acqua sulla pietra, per ridur- 
lo in finissima polvere, la quale ben diseccata, c 
soffogata semplicemente sul rovescio della carta 
d' argento , darà sempre una Pila più attiva di 
quelle di carte d'oro e d'argento. 

Ma il solo umido naturai della carta non 
basta a far dar la tensione corrispondente a un 



* Traile de pliysique Tom- II. pag. S40. 
Preci» elementi irt Tom I. pag. 56^. 
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gran numero di coppie di manganese e di stagno . 
Ciò in vece si avrà coli' aggiunta delle Pile bina- 
rie cospiranti, ed ecco il modo più acconcio per 
innestar vele . 

Sciolgasi nell'acqua il solfato di zinco, quasi 
(ino a saturarla. Questo solfato sia puro, e non 
frammischiato (siccome è quello del commercio) 
ad altri sali , die potrebbero guastare il lavoro . Si 
stemperi nell' acqua cosi salata , quanto basta di 
manganese in polvere a formarne una tinta , che ri- 
manga poi affatto nera, sulla carta bianca; e tal 
mistura si riscaldi al fuoco, diguazzandola con un 
pennello, o spazzuola. Se, distesa questa infusio- 
ne o tinta con un tratto di pennello sul rovescio 
della carta d'argento, la carta ne bec facilmente 
lutto l'umido; saremo certi, clic l'acqua salata 
penetrando interamente il corpo della carta, va 
b combaciarsi sulla faccia metallica incollata sulla 
carta medesima. Altrimenti bisogna ajulare 1' in- 
fusione con un po' d'alcool, che la porti dentro 
fino a toccare la detta faccia. Questo insinuare 
dell' acqua con lutto il suo sale nella sostanza 
della carta non si può mai tanto raccomandare 
che basti ; con c tossi nchè dove il sale mescolato 
col manganese rimanga tutto fuor della caria, at- 
taccato senza più al rovescio della medesima , sic- 
ché si vegga cristallizzato sul manganese r asciutta, 
toma in danno tutto il vantaggio, che si aspet- 
tava dal sale. 
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Annerilo così di manganese tulto il rovescio 
(Idia carta d argento, si passi tosto ad asciugarlo 
perfettamente , o al vivo sole, od al fuoco ; il per- 
chè rimarrà il manganese ( scusando il sale quasi 
glutine, o colla) attaccalo fortemente al rovescio 
della caria. Queste calle tosi preparate si lascino 
alcun poco all' ombra , finché perdano il corruga- 
mento che loro diede l'arsura, per lo quale ma- 
neggiandole vengono a screpolarsi. 

Uopo di ciò , è bisogno spianarle . Il che si fa , 
spargendo sul rovescio annerito della polver secr 
ca di manganese, e soffregandola fortemente sul 
detto rovescio con un pezzo di cuojo. Questo sof- 
freganieuto assotliglia la caria, e ridona quasi la 
primiera levigatura alla foglia metallica, calca il 
sale vie più sulla faccia metallica incull.Ua; e la 
poHer secca del manganese s'insinua in tutti i 
vuoti rimasi, e cuopre quelle particelle di sale, 
clic non fossero penetrate nella carta. 

Adunque la fàccia metallica incollala sulla 
carta, toccando il solfato di zinco, darà una Pi- 
la binaria cospirante colla primaria (Su. J..). Ma 
eziandio l' esterior faccia metallica non incollala, 
toccando qualche sostanza oleosa , darebbe una se- 
conda Pila binaria, cospirante essa pure colla pri- 
maria. (85. a.). E però si sfregili leggermente 
con un pezzo di sego questa faccia metallica vi- 
sibile della carta d'argento, e poscia colla mano 
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si distenda e assottigli quello strato di sego sopra 
ogni punto metallico, per modo che ne torni un 
velo appena sensibile: ed avremo aggiunta la se- 
conda Pila binaria. Compiuta così la preparazio- 
ne delle cai-te, si passerà finalmente a costruire 
la Pila nel modo già sopra insegnato ( s3. ), 
Fig. Sa. 



"S<> * ) 

» .) 

solfato iti zinco a ) 
manganese a ) 

"E° ' ) 

' ta 8»° ' ) 

solfato di zinco I ) 
manganese I'" J 



La Figura 53. accenna due dischi di colai 
Pila , ciascuno de' quali è composto di quattro 
strati, che dal basso all'alto tengono il seguente 
ordine: manganese, solfato dì zinco, stagno , s?go; 
i quali due dischi contengono un elemento (Iel- 
la Pila primaria, che è il manganese s, e lo sta- 
gno ( , e due elementi di Pile binarie; l'uno del 
solfato di zinco i collo stagno i ; e del solfato di 
zinco 3 collo stagno s ,■ 1' altro dello stagno i col 
segq t , e dello stagno s col sego a . E per le co- 
se dette nell'articolo precedente, tutti questi ele- 
menti cospirano a muover l'elettrico dall' ajto al 
■basso di questa Pila. 
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<)3. II descritto apparecchio delle carte d'ar- 
gento è certamente il più efficace dei tanti, che 
ho messi alia prova nel corso di quasi dieci an- 
ni; e la tension primitiva che ne risulta, si può 
giudicare da sei in olio volte maggiore di quella, 
che Tiene da un pari numera di coppie nella Pi- 
la di carte d'oro e d'argento. 

Ma quanto alla tension permanente ; il suo 
grado dipende da una certa quantità di umido 
rimaso nelle carte, che è ben difficile a determi- 
nare nei diversi casi. Imperciocché quella misura 
di umido, che serve ottimamente .per alcune spe- 
zie di carta, può tornare troppa, o poca per pl- 
tre. Cosi pure l'umido opportuno nel verno, po- 
trebbe essere eccessivo nella state; c l'umido ac- 
concio nella slate, non bastare nel verno. A ciò 
ni aggiunga l' influenza della compressione delle 
carte, che fino a un certo grado giova alla ten- 
sion permanente; ma questo grado medesimo va- 
ria esso pure, al variar le circostanze di tempe- 
ratura e umidità delle carte . Laonde non farà 
meravìglia , che due Pile costruite nello slesso mo- 
mento, colla stesso preparazione di carte, riesca- 
no del tutto eguali nella tension primitiva; e do- 
po alcuni mesi, o qualche anno, si trovino assai 
diverse nella tension permanente ; senza poterne 
il più delle volte indovinar la cagione; che sarà 
stata per avventura qualche varietà di circoslan- 
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za , sfuggita alla più scrupolosa attenzione nel 
costruirle . 

gf\. Adunque, per avere alcuna certa guida 
fra molti dubbi e incertezze; Iio sperimentato mai 
sempre con Pile di coppie non più larghe di quat- 
tro linee, siccome quelle clic lio trovato più sen- 
sibili al variare dell'umido; e dopo infinite pro- 
ve ed osservazioni continuate per più anni, ho 
potuto cavarne le seguenti regole. 

I. In qualunque circostanza di stagione, di 
carte, e del/a loro preparazione, e compressione; 
la Pila avrà sempre eccesso di umido nocevole al- 
la tensian permanente, quando la primitiva si di- 
spieghi prontissima all' Elettrometro; senza giun- 
gere al grado voluto dal numero delle coppie. 

La pino va di questa regola si può vedere 
nell' Art. II. del Cap. II. Laonde, per non gua- 
star l'opera fin da principio, sieno le carte piut- 
tosto secche in quella che si tagliano collo scar- 
pello: poiché quando ben la tensione primitiva ne 
venisse o troppo lenta, o nulla affatto; potremo 
averla di poi a quel grado e prontezza che si 
conviene, tenendo la Pila nell'aria umettata ezian- 
dio con arte se faccia bisogno. Per lo contrario 
i! male che soffre la Pila dall' eccesso di umido 
si fa maggiore col tempo, ed è qnasì incurabile. 

Oltre a ciò; tagliando le carte alquanto se«n. 
ebe, si possono comprìmere infra loro, legalo 
i5 Parte I& 



la Pila colla maggior forza possibile, senza te* 
mente alcun danno ; anzi col vantaggio di far 
crescere la tensione pel contatto accresciuto di una 
carta con 1' altra, senza bisogno di umido, come 
ei è veduto Dell'Artic. IV. Cap. II. 

Anche il velo sottilissimo di cera , o di sego 
disteso sulla foglia metallica , permette la maggior 
possibile compressione delle carie; perche il sego 
o la cera , turando i pori od interstizi di carta 
ignuda disseminati nella foglia metallica, impedi- 
sce, o rende almeno più diffìcile il comunicarsi 
dell' umido d' una carta, con quello della susse- 
guente . 

II. Quanto è più tarda la lension primitiva- 
per {scarsezza d" umido , tanto merìo differisce dal- 
la permanente ; ma ne verrà tanto maggiore la dij- 
jerenza,fra la tensione invernale, e l'estiva. 

Imperciocché il poco umido che riman Delle 
carte, fa bensì minori i danni che può soffrire 
col tempo la Pila; ma, per ciò che s'è detto del- 
l'influenza del calorico ( Artic. HI. Cap. IL), il 
poco umido delle carte, che non bastasse a dar 
nè pure un quarto della tensione nel verno, po- 
trebbe darla tutta intera nella state pel calorico 
fiopraggiunto, 

IH. Li qualunque stagione vuoisi prescegliere 
kb tempo secco , nel preparare e tagliare le carte ; 
c la: tension primitiva dee nascere da solo queH' 
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umido, che può diawe Jiel manganese e nel sale 
all'ombra in giornata secca. 

Con questa regola, avremo bensì la tensione 
invernale alquanto pigra, e pronta V estiva; ma 
si schiverà comunemente l'eccesso non meno, che 
il difetto dell'umido, e la troppa differenza fra 
le tensioni del verno e della slate. 

E si noti; che in giornata umidissima torna 
eccessivo anche solo quell* umido , che è contenu- 
to naturalmente nella carta e nel manganese in tal 
giorno; perciocché ho veduto riuscir male ezian- 
dio le Pile di sola carta d' argento e manganese 
soffregato in polvere sul rovescio , senza la giunta 
del sale, ma fatte in {stagione umidissima, 

Vero è, che le carte preparate col mangane- 
se e col sale in tempo di massima umidità, pos- 
sono rasciugarsi al fuoco per modo, che tagliate 
prontamente, ne risulti la Pila senza alcuna ten- 
sione per mancanza d' umido . Nel qual caso aspet- 
tando che la Pila il riceva dall'aria, si potrebbe 
aver la tensione del grado e prontezza convenienti 
alla stagione. Ma però non si dee lasciare la Pila , 
anche secca, per alcune ore in balia dell'aria li' 
bera umidissima: altrimenti ne' lembi delle carte 
potrebbe farsi, per troppo umidore nell'aria, quel- 
l'adesione tanto nociva alla tension permanente. 
Fìa meglio adunque collocare la Pila appena fat- 
ta dentro un vaso di cristallo d' un piede cubico 



di capacità; dove l'aria (a un bisogno) manten- 
gasi un po' asciutta coi muriate di calce , nè l'es- 
terna umidissima possa liberamente mettersi den- 
tro- Ivi la Pila verrà acquistando, a grado a gra- 
do, la sua tensione; e sì lentamente, che ci bi- 
sogneranno forse due giorni o più, per giungere 
alla quantità e prontezza clie si desidera. 

IV. Fra le stagioni <kW antio , f inverna senh 
bra il più adatto aita costruzion delle Pile. Con- 
ciossiachè la tension primitiva della state pohreb» 
be venire assai più. dal ealdo della stagione, che 
dall' umido conveniente delle carte; le quali, ces- 
sato il caldo, per difetto di umido , potrebbero 
riuscire del tutto inefficaci nel cuore del verno. 
.Laddove formandosi la Pila in tempo freddo e 
secco, se la tension primitiva, comechè debole -e 
pigra, sia però bastevole all' effetto inteso, sarà 
certo vie meglio nella stato per la giunta del caT 
lotico. Adunque la tension primitiva d'una Pila 
assai numerosa di coppie, sia così lenta nel cuore 
del verno, che rimangasi addietro a gran pezza 
da quel grado, che darebbe nella state; perchè il 
massimo grado di tensione di un gran numero di 
coppie non è possibile nel sommo freddo , se non 
per soprabbondanza di umido, sempre nocevole 
alla tension permanente. 

E qui cade in acconcio 1' avvertire; che la 
della tensione invernale, sebbene in verità molto 



pigra a raccoglierei nel polo agente; tuttavia al- 
cuni gradi della medesima appariscono prontissi- 
mi, quando si viene ad esplorarla, toccando il 
polo agente col bottone dell' lil e tt rome tro j dopo 
un lungo comunicare dell'altro polo col terreno. 
Imperciocché si è veduto da principio ( 16. HI. ); 
esser prontissimi quei gradi di tensione, non già 
per l' elettrico che veiiga attualmente da un polo 
all'altro con quella prontezza, ma per la como- 
dità data all'elettrico di raccogliersi e fermarsi nel 
polo agente. 11 perchè, chi vuol giudicar retta- 
mente della prontezza di tensione, non è da ba- 
dare a quel primo toccameli to del polo ageDte col 
bottone;' ma, lasciato questo comunicante col po- 
lo, si scarichi toccandolo eolla ninno; per far 
isfògare tutto V elettrico dianzi raccolto; Poscia, 
levata la mano, e le 'foglietto tornando ad aprir" 
si; il tèmpo messo in questa seconda apertura- y 
misurerà la vera prontezza di tension nella Pira. 

Vuoisi ancora notare altro fenomeno in colai 
Pila di tensione tardissima, Quando il suo polo 
agente , dòpo aver perduto tutta la tensioni; io 
esso raccolta, comunica col bottone dell' Elettro- 
metro, e le foglietie si aprone lentissime , irr gui- 
sa che' l'occhio appena s'accorge della- successi»» 
loro elivergerm; se allora si abbraccia colla ma- 
nò il mastice a tubo clic rinchiude la Pila , tosto 1 
le iògliette si aprono piò veloci; e levata indi la 
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mano, ricadono alcun poco, seguitando poi a di- 
vergere colla prima lentezza. 

Tolto il contrario fu osservato nelle Pile di 
maggior prontezza nella tensione ( Gap. II. Art. I. 
Eeg. Ili-), che cioè in queste scema la tensione 
abbracciai idole colla mano, e levandola, cresce 
oltre il grado voluto dal numero delle coppie. Il 
qual aumento, come fu detto (ìbid.), vieu dalla 
mano , ebe a guisa di condensatore aumenta la ca- 
pacità per la carica nel tratto di Pila cui sì av- 
vicina la mano; e questo tratto si carica, a nor- 
ma della sua capacità accresciuta, dalla corrente 
elettrica elle trapassa lungo la Pila colla velocità 
necessaria per tal carica. Ma quando la Pila è 
lentissima nel dar la tensione, ed il si)n polo 
agente Ila prduto tutta la tensione in esso rac- 
colta per averlo scaricatole fogliette non posso- 
no divergere se non per elettrico che trascorre 
lentissimo da un polo all'altro; e durante un cor- 
so cosi lento, è impossibile che il tratto di Pila 
circondato dalla mano possa caricarsi a norma 
della sua capacità accresciuta, Che potrà fare dun- 
que la mano in contallo della faccia esterna del 
mastice? Non altro, se no» che favorire alcun po- 
co il corso dell' elettrico; perchè questo attraver- 
sando conduttori si cattivi , come sono le carte qua- 
si asciutte, rigurgita in gran pai'te; e tanto più, 
se lungo il suo corso trova nel mastica isolante 
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che contorna la Pila, un ostacolo die gì' impedi- 
sce di sfogarsi lateralmente . Pertanto la mano 
coli' abbracciare la faccia esterna ilei mastice , di- 
minuisce quell'ostacolo laterale; e ciò per la teo- 
ria degli isolanti armati, una faccia dei quali co- 
municando col suolo, aumenta nella faccia oppo- 
sta l'attrazione per l'elettrico. E però la corren- 
te elettrica della Pila dee trovar minore l'ostaco- 
lo laterale nella faccia interna , del mastice quan- 
do l' esterna abbracciata dalla mano comunica col 
suolo . 

Questa spiegazione si conferma dall' esperien- 
za; ed è il vedere sempre cresciuta la tensione in 
cotal Pila esposta all' aria , subito dopo averla spo- 
gliata del mastice ; perchè nell' aria meno isolante 
del mastice può l'elettrico alcun poco sfogarsi la- 
teralmente. 

V. Finalmente, mlendosi una tension perma- 
nente della medesima quantità e prontezza, ezian- 
dio nel verno , di quella che darebbe nella state un 
ottima Pila di quattro in cinque linee di diametro 
per ogni coppia; il più sicuro mezzo è l'unire in 
fascio un certo numero di dette Pile, coi poh omo- 
log/ti nati fra loro comunicanti, e costruirle se- 
condo le regole precedenti. 

Che siffatta unione di Pile debba accrescere 
la tensione in quantità e prontezza, dove I' umi- 
do è scarso, l'abbiamo già dimostrato nell" Artic 
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IV. Cap. II. Ma per le regole precedenti, bisogna 
appunto scarseggiar d'umido nelle carie, per l'ot- 
tima riuscita della telisi on permanente. E però, 
dovendo questa tornar debole e pigia nel verno , 
in una sola Pila di coppie assai strette di diame- 
tro; non si dovrà mai afforz-arla crescendo Turni-- 
do nello sue carte, ma col detto accoppiamento 
di Pile; nessuna delle quali avendo umido ccces- 1 
sivo, conserveranno tutte insieme il vantaggio clie 
ne dee seguitare. Il qual vantaggio, come ognun 
vede, sarebbe altresì dato da una sola Pila di 
coppie assai larghe di diametro; ma però tal co- 
struzione tornerebbe pili incommoda e dìs|>endto- 
sa , ne sempre libera dal sospetto di umido ec- 

Per l'osservanza di queste - regole, io trovo 
giù da qualche anno la teiision permanente heu 
poco diversa dalla primitiva, malgrado il difetto 
che ancora rimane degli inlinili pori nella foglia 
metallica della carta d'argento. Anche di questo 
però mi sono occupato recentemente, e panni do- 
versi togliere al tutto, adoperando lo stagno ri- 
dotto in polver Ionissima, ed applicato alla carta 
d'argento nella seguente maniera. Dopo aver ra- 
Eciutto il manganese col solfato di zinco, e spia- 
natolo nel modo già detto ( 89. j, si distenda non 
più sulla foglia metallica, ma sullo strato medesi- 
mo del manganese il velo sottilissimo di sego , e 
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copra questo ancor molle spargasi la detta polver 
di stagno che vi starà attaccata per sempre. Con 
questo apparecchio formata la Pila, il manganese 
avrà sempre ogni suo punto accoppiato allo sta- 
gno, nè potrà toccare mai più gli interstizi di car- 
ia ignuda disseminati nella foglia metallica della 
carta d'argento. Questa polver finissima di stagno, 
o meglio ancora di zinco, potrebbe supplire in 
mancanza di buona carta d'argento. Vale adire, 
attaccando con acqua di gomma uno strato ben 
continuato di colai polvere sopra una faccia di 
carta molto sottile e sugante, e disteso sull'altra 
faccia il manganese col solfato di zinco, si potrà 
formare la Pila. 

Finalmente non debbo ommetUfc^che al so- 
prallodata Fisico di Monza il Sig. Canonico Bella- 
ni è riuscito , dopo l'invenzione di queste Pile di 
carta, di far tirare il zinco in lamine sottilissime 
senza interrompere la continuità delle parti. Que- 
ste lamine o inargentate in una faccia" e Incollate 
nell'altra sopra una carta sottile , oppure incolla- 
te sopra una carta, che abbia l'altra faccia smal- 
tata di manganese, somministrano Pile molto ener- 
giche. Ma debbo avvertire, che V incollamento del 
zinco sopra la carta , ossidando la faccia incollata 
di questo metallo, fa nascere una Pila secondaria 
in opposizione colla primaria, come fu sopra di- 
mostrato . 




zinco con la colla o glutine che attacca la lamina 
metallica sulla carta . Vedi la nota ( i ) del chia- 
rissimo Sig. Profess. Configliachi alla Filosofia chi- 
mica del Sig. Dawy T, li. face. 60. 



ARTICOLO II. 



Regola per la custodia delle Pile. 



97. _L/opo le cose dette sull' influenza dell' 
umido aereo nell'interno delle Pile, è fuor d'ogni 
dubbio; che per conservare nelle medesime una 
tension permanente poco o nulla diversa dalla 
primitiva, deono tenersi inaces.-ibili affatto a qua- 
lunque comunicazione con l'aria esterna. 

Non dissimulo, aver io un tempo giudicato 
altrimenti sì perchè le Pile di carta d'oro e 
d' argento ritengono sempre mai la loro energia ; 



* V. Eihlintfque Brittanique N. 460. Obstrvationt 
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comechè esposte all'aria, per anni ed anni, sen- 
za alcun riparo di mastice o di tubo; ed altresì 
dall' aver osservalo più volle un aumento dì ten- 
sione in quelle di carte d' argento e manganese, 
al solo spogliarle del mastice che le circondava. 
Sia era da avvertire; che le prime, non avendo 
altro corpo d'igrometrico dalla carta in fuori, non 
polea questa tirare a sè dall'aria tanto umido, 
che fosse pernicioso: e co teste Pile sì vorrebbono 
difendere dal secco dell'aria, che potrebbe iu al- 
cune carte estinguere affatto la facoltà conduttri- 
ce dell'elettrico, come fu sopra notato ( 38. II. ). 
Ivclle altre poi, che si apparecchiavano col sale 
f. col manganese piuttosto umide , le carte col 
tempo s'incollavano in certa guisa le une alle al- 
tre; e spogliandole poi della veste del mastice a 
colpi di martello, si disunivano alcun poco: di 
che (come fu provato, Artic. II. Cap. II. J dovea 
la tensione ravvivarsi nel grado. : 

Ma convinto in appresso, che l'umidità ec- 
cessiva .torna affatto ruinosa alla tension perma- 
nente; e che l'aria sola in tempo umido basta a 
recar tanto danno in qualunque stagione (attesa 
l'affinità igrometrica del solfato di zinco non me- 
no che del manganese); trovai necessario l'im- 
pedire qualunque comunicazione dell'aria esterna 
colle carte della Pila, per conservare nel manga- 
nese c nel sale il solo umido conveniente: a quei 
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grado di tensione, che si giudica più atto a con» 
servarsi . 

96, A tal uopo , prima di chiudere ermetica- 
mente in tuho di cristallo In Pila, io uso già ila 
più anni fasciarla tutta all'intorno d'un cemento 
isolante un po' molle, come di cera gialla, clic 
senza esser molto caldo, può insinuarsi un tanti- 
no fra lembo e lembo delle carte a vie più iso- 
larli. Ma forse per la giunta recente della polver 
finissima di stagno che allontana assai più di pri- 
ma 1' un lembo dall'altro , sembra più acconcio, 
vestir prima tutta all'intorno la Pila d'un nastro 
di seta ben adattato a quei lembi, e poscia con- 
tornarlo di sodo mastice isolante. 

11 tubo, di cui s'è detto, vuoi essere de' più 
ìsolanti: e tal potrebbe riuscire un tubo di vetro, 
incrostato dentro e fuori di cera lacca, 0 un tu* 
bo di cartone, che bollito lungamente nella tre- 
mentina liquida, si spogliasse affatto di qualunque- 
umidità; perciocché la trementina svaporando as- 
sai nell' ehullizione, si riinan poi al tutto solida 
sul cartone raffreddato , e lo veste dentro' e fuori 
di uno strato isolante, c impenetrabile all'aria. 

Se non che, tante furono le sventure di que- 
sti tubi in danno delle Pile, che io sono delibo- 1 
rato di affatto sbandirli. Quante Pile rinchiuse 
nei medesimi ho veduto io illanguidire, e poi ri- 
mettersi prontamente, al solo cavarle fuori da s4 
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infedeli custodie! Perlochè io trovo più sicuro, 
vestire, come s'è detto, la Pila d' uno strato di 
mastice ben compatto della grossezza almeno d'un 
quarto d' oncia . Così ne verrà una colonna o 
tubo di mastice, dentro il quale stando la Pila 
chiusa ermeticamente in ogni suo punto, metterà 
mori soltanto da ciascun capo della colonna il 
(ilo conduttore comunicante col polo. £ perchè 
l'aria non possa mai mettersi dentro la Pila lun- 
go il filo conduttore, si dovrà questo ritorcerlo 
in più giri spirali, là dove incomincia ad uscir 
dalla Pila; e questi giri ben ravvicinati fra loro 
seppellirli interamente nel mastice che suggella i 
capi della colonna, dai quali sporgerà fuori, sen- 
za più, la porzione che riraan diritta del filo. 
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rp. Assicurata in questo modo la Pila da 
qualunque offesa dell'aria; e volendo som'ggerla 
diritta con uno de' suoi poli sempre comunicante 
col snolo, abbiasi una base solida di metallo AB 
CD (Fig. 53.), od anche di legno, ma però ar- 
mata di sotto di una piastra metallica bc. Sopra 
la base sieno piantate quattro verglietlc di cristal- 
lo massiccio, coperto di cera lacca, ben diritte, 
due delle quali si veggono in EG,HP, tanto fra 
loro distanti che possano ricevere fra di se e rin- 
serrare la colonna; assicurando vela con fasciatu- 
ra che serri 1' estremità superiori delle verghette 
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coiitro la colonna . Oltre a ciò , mnop è un pic- 
colo canaletto , che attraversa tutta la grossezza 
della base, nel quale s'introdurrà il filo rs con- 
duttore, che sporge fuori da questo capo della 
colonna; e ripiegandosi in si, ivi si unisca con 
saldatura metallica alla piastra bc. 

Per questo mezzo la colonna è sorretta ver- 
ticalmente , ed ha il suo polo inferiore comuni- 
cante col suolo. Ma l'altro polo o filo condutto- 
re, che sorge dalla sommila della colonna, vuol 
essere al lutto, e sempre mai isolato, ni che ba- 
sta ordinariamente il mastice che contorna la Pi- 
la. Ma per mantenere viemeglio l'isolamento, con- 
tro le polveri e l'umidore dell'aria, potremo usa- 
re dell' artifizio trovato non ha mollo dal Sig. 
Singer Fisico Inglese. 
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Sia dunque nella Fig. 54- il filo metallico, 
ossia polo superiore che sporge dalla Pila, o ver- 
ticale come pq, od orizzontale come ab; Bisogna 
prima ravvolgere intomo alla metà di questo filo 
un nastro di seta , formandone come un turaccio- 
lo edef; il quale si adatti alla cavità cilindrica 
d'un tubo di cristallo inverniciato dentro e fuori 
mnoh, che è saldato in mlt sul mastice della co- 
lonna, ed è un po' più corto del filo ab. Quin- 
di all' estremità b del filo si innesti a vite una 
spuola metallica rstu, che resta in ogni suo pun- 
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10 separata per piccolissimi intervalli, tanto dal 
tubo di cristallo, quanto dal mastice della co- 
lonna. Ed è appunto questa spuola rstu,c\ic di- 
fende il tubo di distailo dalle polveri, e non 
permette all'umidità dell'aria 1' introdursi libera- 
mente nel tubo: perciocché l'umidità aerea è uno 
de' molti fluidi aeriformi, che non possono tras- 
mettersi liberamente per canali troppo angusti , 
quali sono nel caso nostro i piccolissimi interval- 
li fra la spuola ed il tubo. Volendosi verticale 

11 filo conduttore, come pq, vi si adatterà allo 
stesso modo il tubo e la spuola. Ci assicura l'In- 
ventore, che costruito in tal guisa il bottone d'un 
Elettrometro, 1' isolamento si conserva esattamen- 
te per anni ed anni, senza bisogno di ripulir mai 
lo strumento, o rasciugarlo. 

Qui finiscono le regole per la formazione del. 
1' Elettromotore perpetuo; intorno alle quali io 
temerei d'aver favellalo con soverchia minutezza; 
se non avessi conosciuto a mille prove 1' impor- 
tanza del più piccolo cangiamento, od omissione 
in siffatto lavoro. Credo piuttosto, non aver an- 
cora veduto abbastanza, dopo dicci anni di con- 
tinue osservazioni e sperimenti . Alcuni più recen- 
ti sembrano indicarmi la giacitura orizzontale delle 
Pile più acconcia della verticale, per mantenere 
la loro tensione; il che mostra doversi aspettare 
dal tempo nuovi lumi per tuttavia migliorare que- 
st'opera . 

l6 Parie II. 



CAPO V. 



DEGLI USI 
DELL' ELETTROMOTORE PERPETUO 
NELLE SPERIENZE ELETTRICHE. 



OS. Un bastoncello poco più lungo ili un 
palmo, qual è una Pila o rinchiusa nel tubo, o 
vestita di mastice , colle sue estremità sempre elet- 
trizzate in opposito , è certamente l' ordigno più 
semplice insieme e il più commodo per l'esperien- 
ze elettriche . E già da parecchi anni io trovo 
questa Pila di carte sì vantaggiosa nel dar Lezio- 
ni sperimentali sull'elettricità, che per solo que- 
sto capo ben si meritava e tante cure nel miglio- 
rarla , ed un luogo non dispregevole iu qualun- 
que corso e gabinetto di Fisica. Adunque il pre- 
sente Capitolo farà vedere la Pila, in luogo della 
macchina elettrica, dimostrare con più facilità e 
commodo le principali teorie sul fluido elettrico, 
ed alcune eziandio con maggior estensione ed evi- 
denza. 
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ARTICOLO I. 

Delle teorìe principali sul fluido elettrico 
dimostrate coli' uso della Pila. 



gcj. Semplicissimo è I' apparecchio per que- 
sto uso, e consiste in due Elettrometri , e in un 
pajo d'i Pile; ciascun polo delle quali, come pu- 
re ciascun bottone dell' Elettrometro, porta inse- 
rito a vite un cappello o piano metallico circola- 
re, del diametro di quattro in cinque pollici. 

Incominciando dal primo fenomeno elettrico , 
che è l'attrazione; questa appalesasi di presente, 
accostando il polo della Pila ad un (ilo di refe, 
a una cartolina, o ad altro corpicciuol mobilissi- 
mo, che tosto si trac al detto polo, comunicando 
l'altro col terreno. 

Parimenti coli' appressare il polo isolato del- 
la Pila al bottone, o cappello dell'Elettrometro, 
l'apertura delle foglielte mostra la ripulsione elet- 
trica infra corpi similmente elettrizzati. ' 

E perchè ogni Pila manlien sempre elettriz- 
zati in opposilo i suoi due poli, basta essa sola 
a metter sott' occhio i due slati contrari di elet- 
trizzameuto, che mirano a distruggersi l' uno l' al- 
tro. Perciocché sì 1' un polo, e sì l'altro della 



Pila apre da sè solo te foglietle; ma queste aper- 
te ila un polo, sono [>oi chiuse dall'altro, ed è 
contrarlo. Si pofrà dunque indicare I' elettricità 
positiva coll'incidere il segno + sul cappello del- 
la Pila clic elettrizza altresì come fa il vetro con- 
fricato colla lana; e l'elettricità negativa col se- 
gno — ■ sull'altro piano o cappello, che elettrizza 
similmente alla cera lacca stropicciata sulla lana . 
Laonde elettrizzate le fogliette per qualunque al- 
tro mezzo, l'un polo o l'altro della Pila ci diri 
sempre, quando sieno positive, e quando negati- 
ve, non altrimenti che il vetro o la cera lacca 
stropicciati còlla lana , ed appressati all' Elettro- 
metro, l'un dopo l'altro. 

ioo. Adunque non stira più mestieri di stro- 
picciar vetro, o cera lacca, per elettrizzare le fo- 
gliette dell'Elettrometro, o in eccesso o in difet- 
to ; che la sola Pila eoi .suoi due poli sempre elet- 
trizzali in opposito. serve più speditamente a que- 
slo uflìzio. 

Oltre di clic, non è si facile coi detti corpi 
stropicciali elettrizzar le foglicLlo in maniera, che 
rimangano aperte a quel solo grado di tensione 
che altri desidera, nè più nò meno; mentre colla 
Pila si può farlo agevolmente in questo modo. 
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Afferrata colla mano la mela a ( Figura 55, ) del 
tubo, o custodia isolante gc della Pila, si tocchi 
con l'altra roano il piano, o polo pb, che poi si 
collochi sul cappello firn dell' Eldtroraetro . Indi 
levata la mano, e restando isolalo l'altro polo 
ef, le fogliette FG, IIM vediannosi aprire eoo 
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tanta lentezza, che arrivale a quel grado di ten- 
sione richiesta, ivi si fermeranno immobili, se tos- 
to si levi la Pila dall'Elettrometro. 

Della «piai lentezza, tanto commoda in sif- 
fatte esperienze, la ragione si è; che il polo pb 
mentre in prima toccato dalla mano comunica 
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col suolo, passa allo stato na turale , senza alcuna 
tensione . e tornando poscia isolato , al levarsi del- 
la mano , riacquista una metà di quella tensione , 
che avrebbe, se l' altro polo ef comunicasse col 
suolo. Ma eziandio quella metà di tensione, ri- 
manendo sempre isolato il polo ef non può ve- 
nire che assai lenta nel polo pb. Imperciocché 
mettiamo questo polo pb essere il positivo della 
Pila; mentre te inimicando egli col terreno, era 
toccato dalla mano, non solo la Pila si spoglio 
d'ogni eccesso di elettrico; ma per la teoria della 
Pila Voi liana ( P. I. ifó. II. ), si sviluppò una ten- 
sion negativa crescente dal basso all' allo della Pi- 
la . Allora dunque, che il detto polo pb, al le- 
varsi della mano, torna isolato, la metà inferrar 
della Pila dee passare dallo stato negativo al po- 
sitivo , cioè dee ricever dalla metà superiore della 
Pila tanto elettrico, che formi una tension posi- 
tiva crescente, dal mezzo della Pila sino ai polo 
pb. E perchè il polo superiore ef non comunica 
col suolo, il detto cangiamento si farà tutto a 
spese dell' elettrico naturale della metà super ior 
de! In Pila, il e-ual passa nella metà inferiore a 
renderla positiva; e tal mutamento o trasporto di 
elettrico , per la poca facoltà conduttrice delle 
carte che compongono la Pila, e non ricevono 
elettrico dal suolo, dee riuscire lentissimo. 
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Che se altri pur volesse accelerare alcun po- 
co la tensione, e farla a grado a grado crescere 
sino al massimo, basta mettere in comunicazione 
col terreno il polo supcriore ef, ma con un cor- 
po semiconduttore, come sarebbe un filo sottilis- 
simo di refe o di carta; che tosto le foglietto ac- 
quisteranno prontezza Dell' aprirsi , e più e pili 
allargandosi, segneranno finalmente tutta intera la 
tension della Pila. 

io». Passiamo agii sperimenti sulle atmosfere 
elettriche di pressione, tanto importanti per di- 
mostrare la teoria. 

Il fondamentale, cioè il Caso I. delle atmo- 
sfere elettriche di pressione ( P. I. aa.), si è que- 
sto: Quando i corpi conduttori, e. g. le fogliette 
di un Elettrometro in istato naturale, si avvina- 
no ad un corpo elettrizzato , qua! è il polo agen- 
te di una Pila, si elettrizzano esse pure; ma l'e- 
stremità loro più vicina al polo si elettrizza in 
opposito al polo, e l'altra più lontana similmen- 
te al polo. 



\ 
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Fig. se. 




A provar tutto questo, prendete la bottiglia 
dell' Elettrometro pel suo ventre ( Fig. 56. ) ac- 
ciocché le fogliette rimangano isolate; e collocate 
la sua base metallica AB sul cappello metallico 
nd della Pila, mentre ab, altro piano della me- 
desima , comunica col suolo, tosto le fogliette FG . 
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Fig. 56. 
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HM .si aprono, per elettricità contraria a quella 
del polo agente nd; perchè le vedrete chiudersi, 
avvicinando al piano ej il polo d'altra Pila simil- 
mente elettrizzalo come il polo agente nd . Nella 
qual esperienza le due lislerelle metalliche AN, 
BO comunicando colla base metallica AB, e quin- 
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di col polo o cappello nd della Pila, si elettriz- 
zano esse pure similmente ad esso polo; e però 
k loro atmosfera di pressione , se è positiva spin- 
ge l'elettrico naturale delle fogliette da G in F, 
e da M io H, e le rende negative; oppure essen- 
do negative le listerelle AN, BO, l'elettrico na- 
turai delle fogliette vien chiamato da F in G, e 
da H in M a farle positive. Dunque le estremità 
d'ogni foglietta più vicine al corpo elettrizzato si 
elettrizzano in opposito a questo corpo. 




Ma se al cappello ef dell' ElettromeLi'o ( Fig. 
57. } ai accosti il piano ab della Pila , tenendo 
l'altro mi in mano ,le fogHette FG, HM si apro- 
no bensì, ma per elettricità simile a quella del 
piano ab; cioè 1' estremità G ed M più lontane 
adesso dal corpo elettrizzato ab, 
similmente ad esso corpo. 
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Ij' elettrizzarsi delle foglietta in questi due 
sperimenti, è puro effetto di pressione o elettrici- 
tà, indotta, tornando esse allo stato naturale, to- 
sto elie dall'Elettrometro si allontani il polo agen- 
te. Saranno poi elettrizzate di vera elettricità con- 
dotta o di carica, quando il polo o piano ab toc- 
cando il piano e/, loro comunichi del proprio 
elettrizzamento , che dura nelle medesime eziandio 
rimosso il piano ab dall'Elettrometro ( P. I. 28. )- 

Quanto al secondo caso o fenomeno, dell' 
atmosfere elettriche di pressione ( P. I. 3o. ) , ba- 
cia tenere una mano sul cappello o bottone cf 
dell' Elettrometro, ed avvicinargli il piano ab del- 
la Pila, sostenendola pel piano nel coli' altra ma- 
no; indi levata la mano dal piano tf ed allonta- 
nata la Pila , oppure messa la mano sul piano ab 
per ridurlo in istato naturale; ceco aprirsi le lo- 
glielte FG, HM, ma per elettricità contraria a 
quella del piano ab. 

Che se le foglìelte allargandosi toccassero o 
l'ima o I' altra delle listcrelle AN, BO comuni- 
canti col suolo, tosto si chiudono; accennando 
cosi il contraccolpo elettrico, oh' è il terzo caso 
o fenomeno delle atmosfere elettriche di pressione. 

102. Seguono a dimostrarsi le leggi di cole- 
ste atmosfere ( P. I. 44 > 4^0 i c ' 0 ^ c ' ie ^ simili 
aumentano scambievolmente la propria tensione, e 
le contrarie la scemano. 
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Fig. 58. 




Disponeteti due Elettrometri , e le due Pile come 
nella Fig. 58-; nella quale uc nolo gli , ef dì cia- 
scuna Pila tocca il bottone o cappello ed, ab del- 
l' Elettrometro; le cui foglietta si apriranno per 
elettricità di carica, stando gli altri poli mri, o/> 
comunicanti col suolo , per mezzo della mano che 
li sostiene. Vedrete imperlanto, che quando i due 
poli ef gh sono simili, cioè amendue o positivi 
o negativi, le fogliette degli Elettrometri si allar- 
gheranno vie più, accostandosi l'uno all'altro i 
delti polì: ma quando sicno contrari, cioè gh e. g. 
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positivo , ed ef negativo, appressandosi V uno all' 
altro, le fogliette si ristringono. 

I quali effetti riusciranno tanto maggiori , 
quanto pili si avvicinano fra loro i poli ef gh del- 
le Pile, e quanto sono piò ampie le superfici di 
questi poli, che si guardano 1' una 1' altra; come 
può vedersi, accostandosi i piani prima in costa, 
poi affrontandoli insieme di faccia. E da ciò si 
deduce l'operare delle punte metalliche, appres- 
sate a un corpo elettrizzato ( P. I. 71.). 

io3. Venendo ora ai fenomeni dell' atmosfera 
elettrica esplosiva , cioè dell' elettrico che passa 
da un corpo all'altro; la teoria loro fondamenta- 
le può essere dimostrata senza elettrico scintillan- 
te, ma per sola la carica accennata da un Elet- 
trometro, sopra i seguenti principj. 

I. La capacità de' corpi per la carica elettrica 
è in ragione di superficie, e non di massa. Elet- 
trizzato il cappello di un Elettrometro , toccan- 
dolo col polo agente di una Pila, notate 1' aper- 
tura delle fogliette. Indi tolto via il cappello d'un 
altro Elettrometro , e sostenendolo con un filo 
isolante, soprapponetelo in islato naturale al cap- 
pello del primo faccia a faccia, in maniera che 
ne torni come un cappello più grosso del dop- 
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pio; e '1 mostra la Figura 5i> nei due piani AB, 
CI); il primo de' quali si suppone attaccalo al bot- 
tone dell' Elettrometro , e 1' altro CD , in ista- 
to naturale, e sostenuto dal filo isolante EF si 
combacia col detto AB. Per tal soprapposizione 
vi saia nel piano AB qualche perdita di tensio- 
ne; ma questa perdita sarà maggiore, se levato 
il piatto CD, sempre isolato, e in istato naturale, 
il porterete a toccare di costa 1' altro AB , come 
V edesi in ed; dovendo in tal caso propagarsi l'elet- 
trico per una doppia superficie. 

Io soglio anche mostrare con piti evidenza il 
detto principio per una serie di tubetti metallici 
inseriti V uno peli' altro, come si usa nei can- 
nocchiali . 
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Fig. So. 
r 




Nella Fig. 60. si rappresenta questo che di- 
remo cannocchiale elettrico, coi tubi fuor dispie* 
gati. 11 maggiore a è attaccato con vite ai bollo- 
17 Parte II 
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isolato. Elettrizzandolo adunque colla Pila, è bel; 
lo il vedere; clic le fogliette FG, HM si aprono 
viti più al chiudersi del cannocchiale, e poi si 
ristringono al dispirgarlo; acquistando in questo 
caso maggior superficie, è però capacità maggiore 
per la càrica; al die mirano tulle le Sperì enze del 
pozzo elettrico ( P. L 5"}.). 

ìl. Quando la solvente , che eletti-izza un cor- 
po, non pub ristorarsi di queìlo die comunica al 
corpo; la tensione si vedrà uguale nella sorgente 
e nel corpo, ma tanto minore quanto il corpo è 
più capace di carica . 

Elettrizzate col polo agente delta Pila le fo- 
glietto di un Elettrometro: poi levata la Pila, fa- 
te che il cappello d'un altro Elettrometro comu- 
nichi col cappello del primo. Essendovi ora una 
maggior capacità, per la giunta di un altro cap- 
pello; il primo resta con una metà di tensione, 
è il secondo acquista l'altra metà. 

III. Quando la solvente , the elettrizza i cor- 
pi , è perenne , questi sì caricano alla tendone 
medesima che è. nella sorgente, qualunque, sia la 
loro capacità . 

Caricato col polo agente di una Pila il cap- 
pello di un Elettrometro , e Kolata l'apertura del- 
le fogliette; levate la Pila, e scaricatelo. Indi 
messo in comunicazione col terreno l'altro po!o j 
montate sopra uno sgabello isolante; e toccando 



con una mano il polo agente della Pila che ha 
servilo prima a caricare l" Elettrometro, toccate 
con l'altra mano il cappello dell' Elettrometro . 
Iu questo vedrete sorgere la medesima tensione 
di prima , ma pero più lenta ; impiegando la Pila 
maggior tempo nel caricare il vostro corpo, per- 
chè più capace di carica, che il solo cappello 
nella precedente esperienza, 

IV, / corpi senza aumenta di supe/jìcie, si 
rendono più capaci di carica, coli' avvicinar loro 
altro corpo, q elettrizzato in apposito, o comuni' 
caritè col suolo. 
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Messo il polo, ò piattello ab positivo della 
Pila sul bottone dell'Elettrometro; mentre l'altro 
ed comunica col suolo, le f'oglictle FG, HM in- 
dicheranno colla loro apertura la tensione del po- 
lo agente ab. Affacciamo ora a questo polo il 
negativo cf (li altra Pila altresì eotnunicaute col 
terreno pel polo gm. Per tale aV vicinameli tó , le 
foglietti; FG, I1M si vedranno ristringere. Ma per- 
chè la Pila è una sorgente perenne dì carica , cor- 
rerà nuovo elettrico da' al iti ab; bei vedrà que- 
sto piattello nuovamente elettrizzarsi alla tensione 
di primn. Se dunque il piattello ab, per la vici- 
nanza dell'altro ef'. esige dalia Pila maggior elet- 
trico per caricarsi a uh certo grado di tensione, 
è manifesto clic la vicinanza del piattello ef ne- 
gativo aumenta la capacità pèr la carica nel piat- 
tello ab positivo. Dal die ne viene, che rimosso 
11 piattello ef , lè foglietle si aprono con tanta 
violenza j da indicai* una" tensione quattro O cin- 
que volte maggióre; perchè allontanalo il piattel- 
lo ef, l'altro ab ritorna alla prima stia capacità, 
e l'elettrico raccolto prima in ab, trovandola adesso 
minore, dee sviluppare altrettanto più di tensione. 

Lo stesso alimento di capacità osservasi nel 
piattello ab, avvicinandogli un conduttore comu- 
nicante col suolo, come sarebbe la palma della 
mano : perocché questa altresì, avvicinatole il piat- 
tello ab positivo, si la negativa per via di pres- 
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Fig. Si. 




Ed eccovi in esperienza cosi semplice tutta 
la teoria della carica ed iscarica degli isolanti ar- 
mati , cioè de' quadri magici, bottiglie di Ley- 
deu, Elettrofori, Condensatori; perciocché lo stra- 
to d' aria interposto tra il piano ab positivo, ed 
ud altro ef negativo, fa qui l'uffizio della lastra 
di cristallo presa in mezzo da due armature me- 
talliche; e la Pila raffigura la macchina elettrica, 
che elettrizza un'armatura ab per eccesso, men- 
tre l'altra ef o è io fatto negativa, o tale diven- 
ta comunicando col suolo. Le quali cose si po- 
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iranno poi raffermare, usando una bottiglietta di 
Lcydcn , che elettrizzata per mezzo del polo agen- 
te d'una Pila, mostrerà tutte le leggi della carica 
e scarica de' vetri armati. 

104. Rimane ancora a vedersi l'uso della Pila 
«elle dottrine Voltiane sugli apparecchi Elettro- 
motori. Ella sostanzialmente è uno di questi; in 
lei pure eccitandosi l' elettrico pel toccamente scam- 
bievole di conduttori dissimili : che se viene tras- 
messo da una coppia Dell' altra dal solo umido 
naturale, o della carta, o del solfato di zinco, 
ciò non fa che rallentare il corso dell' elettrico 
lungo la Pila; ma la distribuzione della carica 
elettrica nella serie delle coppie seguita le stesse 
leggi , come se le carte fossero imbevute della mi- 
glior infusion conduttrice. Imperlante riesce mol- 
to più commodo il metter sott' occhio la detta 
distribuzione con una Pila di carta, cui però si 
aggiunga una serie di verghette metalliche lunghe 
poco più di un pollice, che inserite per un capo 
infra le coppie, sporgano con 1' altro fuor della 
Pila tutte nella stessa linea parallelle-, e viciuissi- 
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me tutte l'ima all'altra come vedesì in a,b,c,d 
(Fig. 6a.). E di più, un polo della Pila abbia 
un filo mh isolante, per cui, a un bisogno, si pos- 
sa sostenerla isolata. 

E primieramente, la distribuzione della cari- 
ca elettrica negli apparecchi elettromotori isolati, 
si fa in maniera , che alla loro metìi <S è uno stato 
naturale; e da questa verso il poh zinco sarà 



tetision positiva crescente , e altrettanto negativa 
crescente, dalla detta metà verso il polo rame, O 
manganese. 

A provar tutlo questo , collocate un polo 
della Pila sul cappello g A' un Elettrometro, e 
l'altro polo sul cappello f d'altro Elettrometro; 
e dopo aver tenuta una mano sopra un polo, e 
l'altra sull'altro per recarli amendue egualmente 
a stato naturale , levate le mani nello stesso tem- 
po; tosto vedrete aprirsi le fogliette di ciascun 
Elettrometro, 6no a nn certo grado di tensione, 
die sarà uguale in amendue, ma un Elettrometro 
le avrà positive, e l'altro negative. 

Indi , preso in mano il filo isolante tnh, so- 
stenete la Pila per questo polo, lasciando l'altro 
comunicante col cappello J; e levato l'Elettro- 
metro di sotto al polo g, scaricatelo; e poscia 
tenendolo per la sua base metallica, fate clte il 
solo suo bottone tocchi una verghetta es. gr. c 
nel mezzo della serie; 1' Elettrometro non darà 
alcun indizio di tensione; ma toccando il bottone 
le verghette successivamente da c in a, a v ri-te una 
tensione crescente, ed allretUnta crescente ma con- 
traria toccando le verghette ila c verso e. 

II. Comunicando imo de' poli col suolo, la 
tua tensione è nulla, e quella dell' altro polo si 
raddoppia nel grado . 
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Fig. 62. 




Rimesso anche il polo g sopra il cappello 
dell'Elettrometro, abbia questo la tensione ugua- 
le alla contraria dell' altro f. E toccato il polo 
g colla mano, ecco estìnta tutta la tensione in 
questo polo, e quella dell'altro f, cresciuta del 
doppio . Viceversa , messa la mano sul polo /, la- 
sciando isolato il polo g la tension di f muore 
interamente: e si ravviva del doppio quella di g. 



367 

La (piai tensione in amendue le sperienze si tro- 
verà crescere a mano a mano, dal polo comuni- 
cante al polo agenle, toccando per filo le ver- 
ghctle da a in e, od e converso, col bottone di 
un Elettrometro, mentre un .solo polo dura co- 
municante col terreno. 

III. Comunicando i poli fra loro , mediante 
uri arco c/te sia ottimo conduttore, la tensione si 
spegne del tutto in ciascun polo: ma se l'arco è 
semiconduttore, vi ha un resto delle due tensioni 
conUarie, che incomincia dal mezzo dell' arco, e 
va crescendo sino ai poti. 

Un filo metallico congiunga un polo con l'al- 
tro, e nessuno dì questi segnerà il più piccolo 
grado di tensione. Ma fatta quell'unione con filo 
di rete , si troverà questo metà elettrizzato per ec- 
cesso, e metà per difetto ; e ciascuna tensione cre- 
scente dal mezzo verso 1' uno e i' altra dei 
noli. Suppongo però il filo di refe egualmente 
semiconduttore in ogni sua parte: altrimenti lo 
stato naturale potrebbe non essere alla sua metà. 

IV. // fluido c/te opera negli apparecchi Ehi- 
tromotorì , è identico affatto con quello c/te si ec- 
cita per via di sfregamento nelle ordinarie mac- 
chùie elettriche. 

Questo punto capitale della dottrina Vollia- 
na fu messo in dubbio da parecchi Fisici, parti- 
colarmente per la susseguente ragione; Se il fini- 
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do raccolto nel polo positivo della Pila Voltiana 
fosse l'elettrico dato da una macchina ordinaria, 
elettrizzando quel polo in eccesso colla della tnac- 
china, dovrebbe crescere l'energia della Pila; e 
per lo contrario scemare, elettrizzandosi quel po- 
lo per difetto colla macchina. Lo stesso dicasi del 
polo negativo della Pila, elettrizzato colla mac- 
china prima per difetto, poi per eccesso. Ma co- 
sì è, che la Pila Voltiana conserva sempremai in 
ciascuno de' detti casi lo «tesso grado di energia . 
Dunque, così co neh in dea no , il fluido agente nella 
Pila è diverso da quello della macchina. 

A questa obbiezione fu già risposto; venire 
l'elettrico da un capo all'altro della Pila Volti*- 
Da con tanta velocità, che la miglior macchina 
elettrica è a gran pezza lontana dal cacciare una 
corrente si rapida. E però 1' elettrico dato dalla 
macchina , non giunge mai nè ad accrescere il po-- 
sìtivo della Pila, ni: a ristorare il negativo. Tan- 
ta prontezza nel torrente elettrico da un polo al- 
l'altro della Pila Voltiana, fu già provata nella 
P. t. ( 1 5 1 )■ il che basta a toglier di ihe/zo ogni 
dubbio. 

Sarebbe tuttavia una bella confermai a 
der Y elettrico della macchina influire in quello 
della Pila, e così rendere la risposta al tutto vit- 
toriosa , sperimentando con apparecchio elettromo- 
tore piuttosto, lento nel somministrare l' elettrico- j 
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il che, per quanto lo sappia, non venne mai fatto 
a nessuno, ed è pure si facile a provarsi collo 
nostre Pile di carta . Prendetene una in mano pel 
suo polo negativo; e messo il positivo in co- 
municazione col couduttor positivo della macelli' 
□a, giratene il disoo . Dopo alcuni giri troverete 
amendue i poli della Pila cresciuti a dismisura in 
tensione. Lo stesso avviene, tenendo in mano il 
positivo della Pila, mentre il suo negativo Iucca 
il negativo della macchina. Ma per lo contrario, 
fatto comunicare il polo positivo della Fila col 
negativo della macchina, o il positivo di questa 
col negativo di quella; la tensione si muore af- 
fatto in amendue i poli, nò si ravviva, che dopo 
un qualche tempo. 

Nelle quali esperienze, l'elettrico della mac- 
china ben si mostra al tutto il medesimo con 
quello della Pila: la quale, similmente ad una 
bottiglia di Levden elettrizzata, si carica vie più, 
0 si scarica adatto coli' uso della macchina. E a. 
dir vero, quando colla macchina si carica per ec- 
cesso il polo positivo della Pila, altrettanto si dee 
l'altro polo caricare per difetto; perchè l' atmosfe- 
ra di pressione del primo sforza nuovo elettrico 
naturale dell' altro a sfogarsi per ' la mano nel 
suolo, E similmente elettrizzando colla macchina 
per difetto il polo negativo della Pila, si aumen- 
ta J'eccesso nell'altro, perchè quanto il primo si 
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Tòta pili e più dì elettrico, tanto l'altro rie a*» 
sorbe via più dalla mano comunicante col suolo . 
Laddove quando il polo positivo della Pila tocca 
il negativo della macchina, o il positivo di que- 
sta il negativo di quella , la Pila di necessità per- 
de ogni tensione in ciascun polo, spogliandosi in 
ambedue questi casi il polo positivo d' ogni suo 
eccesso, e ristorandosi d'ogni perdila il negative 
Dunque sei' apparecchio Elettromotore sommini.-tri 
l'elettrico cori velocità poco diversa da una mac- 
china elettrica, allora si manifesterà 1' influenza 
di essa macchina nell'Elettromotore, ed apparirà 
uno stesso fluido operare in amendue. 



ARTICOLO It 

Della scintilla, e scossa colf uso della Pila. 



fin dal principio abbiamo notato 1 
( 12.), che dalle Pile di carte d' oro e d'argen- 
to, mentre l'arco matallico conduce l'elettrico da 
un polo all'altro, si sprigiona la luce elettrica; 
la qual però in una Pila eziandio di mille coppie, 
è appena visibile al bujo osculassimo . Pili viva si 
scorge, e con iscoppio sensibile nelle Pile di car- 
ia d' argento e manganese col sodato di zinco ; 
tanto che due mila coppie di questa fatta non 
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più larglic dì quattro in cinque linee , vibrano scin- 
tillette larghe presso a una linea. Ne ho conipo- 
sto una sei anni fa di dodici mila delle dette cop- 
pie, che dava le scintille quasi di un pollice, e 
certamente le darebbe tuttora, almeno nella sta- 
te, se in quei tempo 1' avessi costruita colle re- 
gale da me conosciute di poi ; ma per soprabbon- 
danza d' Umido nelle earte ( difetto principale e 
comune a tutte le Pile d'allora), non potè du- 
rare il fenomeno che per alcuni mesi. Or dunque 
formandola colle regole nel Capo innanzi già di- 
chiarate, l'effetto dovrebbe esser costante'. Ma per 
toglier l'enorme differenza fra la tensione inver- 
nale e l'estiva in Pila si lunga , bisognerebbe unir- 
ne parecchie in un fascio, come porta la Regola 
V. (go.). 

106. Imperlante- volendosi , anco da una Pila 
ordinaria di due mila coppie, delle scintille lun- 
ghe un pollice e più, ne abbiamo il mezzo faci- 
lissimo, usando del Condensatore Voltiano, 
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Fig. 63. 



à 




e \ . D 



Sia dunque il piano metallico o collettore 
AB (Fig. 63) d'un piede circa di diametro, chs 
porta nel suo centro il manico isolante EF, e po- 
sa sul piano seni icoi iduttore CD, e. g. di lela in- 
cerala ben asciutta. Presa indi una Pila per un 
suo polo b si porti l'altro a a toccare il piano me- 
tallico AB, mantenendo questa comunicazione più 
o meno , secondo la varia prontezza di tension 
della Pila. Dopo diche, levata questa dal piano, 
si alzi pel manico Ìsolante EF il collettore AB; 
dal quale si farà scoppiar la scintilla lunga più 
d'un pollice. E ripetendo l'esperienza, avremo 
sempre nuove scintille, colle quali accender lo 
pistole elettriche, caricar bottiglie, fino a dare 
la scossa, e fare in somma tutte le sperienze 
dì un condensatore caricato da una bottiglia di 
Leyden , che fosse perpetuamente elettrizzata a 
piccolissimo grado di tensione. 
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Fig. 64. 



V 




Il descritto apparecchio sì può render più 
commodo, innestando nel centro del col lettore AB 
( Fig. (>.[. ) la Pila ab, in luogo del manico iso- 
lante; vale a dire un polo a della Pila comunica 
hctnpre col collettore AB posato sul piano semicon- 
duttore CD ; e 1' altro polo b rimane isolato . Allora , 
per l'are lo sperimento , si tocca con una mano il 
polo b; e dopo un qualche tempo , levala la ma- 
io Parte II. 



a74 Fig. 64- 




no ,- s' innàha il colleltore per mezzo di Ire isolanti 
cordoncini ili seta,gft mh Tifi raggruppati in h. 



107. Veniamo alla scossa. Una bottiglia di 
Lej'den d'un piede quadrato di armatura, cari- 
cata alla massima tensione di una Pila di due mi- 
la coppie di carta d' argento, solfato di zinco e 
manganese, scuote ordinariamente le mani sino ai 
polsi. Volendo poi una scossa appena sensibile, 
ossia una puntura sul naso, o siili' apice della 
liDgua , si può adoperare una delle- Pile col pia- 
no, o cappello metallico annesso a ciascun polo, 
formando un quadro magico col detto piano nel- 
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ìà seguente maniera. Si distendano più mani di 
vernice su tutta la faccia di questo piano j eccet- 
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tuato uri piccolo tratto 6 ( Fig. 65. J; e poscia, 
come ]a vernice sia ben diseccata, vi si incolli 
sopra una lamina metallica abcd più piccola del 
piano metallico, in maniera che lasci all'intorno 
un margine di vernice eiigf, aè vi sia comunica- 
zione di metalli tra la lamina abcd, e il tratto 
ignudo metallico o . Ecco un quadro magico for- 
mato dalla vernice isolante, posta fra due arma- 
ture metalliche non comunicanti fra loro. Per 
caricare un tal quadro, basta tenere una mano 
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Fig. 65. 
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sulla foglia metallica alici, con che essa verrà a 
comunicare col suolo; e perù l'altra armatura ri- 
ceverà la carica corrispondente dalla Pila. Dopo 
di die, tenendo sempre la maiio sulla foglietta 
metallica rihai, vadasi a toccare colla punta del 
naso, 0 della lingua il tratto metallico o, e si 
proverà una puntura, o piccola scossa. 

Che se la Pila fosse rinchiusa in tubo di ori- 
stallo perfettamente isolante; allora senza la giun- 
ta del cappello, si può tramutare il tubo mede- 
simo in bottiglietta di Leyden , mantenuta sempre 
carica dalla Pila come accenna la -Fig. 66, 



Pig. 66. 
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Una porzione del tubo è vestita dentro all'intor- 
tao di una lamina metallica abcd incollata, che i 
V armatura interna , ed altra simile è incollata al- 
la esterna superfìcie del tubo corrispondente all' 
interim . Un filo metallico rh , che forma parte del 
polo superiore rf della Pila , dee sempre toccare 
un qualche punto h dell'interna armatura; e dal 
polo inferiore, ossia dalla base metallica mn sem- 
pre comunicante col suolo, parte un filo metal- 
lico oe , che rade toccando Y esterna armatu- 
ra fino in e. Per tal costruzione il tubo è una 
bottiglia di Leyden, la cui armatura interna vien 
sempre caricata dal polo superiore della Pila, men- 
tre l'esterna comunica sempre col terreno; e pe- 




rò fatto atto di comunipazione Ira le due arma* 
ture, se ne avrà la scintilla e la scossa. 

108. Se non che, aumentandosi la scossa in 
ragione della superficie armata delle bottìglie ca- 
ricate colla Ria, mi riuscì di comporre un nuo- 
vo quadro di Franctlin , che in piccola mole può 
contenere non pochi piedi quadrati di superficie 
armata. 



Digitizcd t>/Coogld 



"79 
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Nella Fig. 67. si rappresenta, un lungo telo- 
ABCD di caria, che dopo essere stato far tornente- 
diseccata a un vivo calore, fu spalmata con pili 
mani di vernice isolante . Una metà del telo è co- 
perta in ameudue le facce opposte di carta, d' or» 
o à' argento, che sono le- due armature metalli-, 
che; l'una delle quali vedesi in egft/", AJipfintrir, 
pio di questa sta posato orizsontalmente un tubo. 
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Fig. 6?. ' 
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metallico mm, che con tenni uà in ni coli' arma ta- 
ra, e sporge fuori dal telo coli' altro capo m. 
Immaginiamo adesso, clie la disarmata metà su- 
periore AKSB del telo, rivoltata sopra il tubo 
mn cuopra,soprastendeDdosi, la metà inferiore ar- 
mata del telo; e così le due metà soprapposte si 
ravvolgano intorno al tubo mn più strettamente 
che si può, come intorno al subbio si fa della 
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tela, ne verrà certamente, che tutto lo strato iso- 
lante RDCS coaì rotolato , si conserverà sempre, 
interposto fra due armature metalliche non co- 
municanti fra loro ; una delle quali , cioè la eghf, 
toccherà il tubo mn, che però sarà 1' uncino di 
questa bottiglia; e 1' altra armatura di sotto re- 
sterà in parte scoperta. Questo ruotolo s'inserisca 
di poi a forza in un cilindro metallico, che te- 
nendo il ruotolo sempre compresso, nella forma 
acquistata, tocchi in più punti la porzione scoper- 
ta della armatura di sotto, la quale scuserà l'ar- 
matura esterna; ed avremo così un quadro magico, 
che in piccolo volume contiene molti piedi qua- 
drati di superficie isolante armata; e che median- 
te l'uncino si potrà caricar colla Pila. 

Ma tuttavia un tei quadro, e dite il medes 
simo d' ogni bottiglia di Leyden un po' grande , 
non potrebbe caricarsi se Don da Pile assai pron- 
te a spiegar la tensione. Dunque per le cose det- 
te nella Regola V. del Cap. precedente, una sola Pila 
di coppie assai piccole non potrebbe servire a que- 
st'uso nel verno, se già ella non fosse heu riscal- 
data ; o bisognerebbero più Pile insieme accoppiate, 
come ivi medesimo fu dichiarato. 



ARTICOLO III. 



Pletavscopj, e sperienze Elettrometriclic 
fol? uso della Pila. 
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109. JL JLo riservato al presente articolo il 
trattare singolarmente di due usi importanti delle 
nostre Pile, in fatto di elettricità; e sono: 

J. L'Elettrometro, o a meglio dire, Elettro' 
scgpio formato con una o due Pile. 

11. La misura della diversa tensione elettrica 
a varie distanze dal corpo elettrizzato , per mezzo 
di una Pila. 

Fig. 68. 



JL 



E quanto all'Elettrometro dato da una sola 
Pila; esso rassomiglia a quello dell' ÀJ>. Hatiy per 
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gli usi mineralogici, come si rappresenta nella 
Fig. 68. AI! è la Pila , il cui polo inferiore è co- 
municante col snolo, e il polo agente superiore 
termina in punta acutissima, sulla quale sta in 
bilico un filo orizzontale mobilissimo, come un 
ago magnetico nella sua bussola . Al punto n del 
cappelletto di metallo è saldata la metà nDf del 
filo, cbe è tutta di metallo, e termina in dis- 
chetto sottilissimo altresì di metallo D/'. ma l'altra 
metà mCg del filo è composta parte dì un filo, 
o tubetto di cristallo inverniciato mO , saldato con 
mastice in un forelltuo m del cappelletto, e par» 
te di un filo metallico OCg, che saldato a ma- 
stice nel tubetto in 0, termina poi nel dischetto Co- 
eguale in tutto all'altro Df. 

Adunque se un corpo, anche debolmente elet« 
frizzato, o per eccesso, o per difetto, si avvicini 
alla lamina Cg, vi sarà sempre 1' attrazione elet- 
trica, che farà volgere il fdo verso il detto car- 
po; perchè la lamina Cg colla porzione del filo 
metallico CO, pel tubetto isolante OM separati 
dal polo agente della Pila, si mantengono sem- 
premai in istato naturale, e però vi sarà sempre 
attrazione fra la detta lamina e Glo, ed il corpo 
elettrizzato, o egli sia in difetto, o in eccesso: ma 
J'altra parte nDf è tutta materia conduttrice, che 
età sempre elettrizzata, perchè comunicante per 
yia del cappelletto E col polo agente. E perciò 
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accostandosi alla 1 ammetta / Un còrpo elettrizza* 
to, vi sarà o la ripulsione, o l'attrazione, secon- 
do che 1' elettricità del corpo sarà simile o con- 
traria a quella del polo agente. Dunque la lamina 
Cg fa vedere, se il corpo sia, o no, elettrizzate ; 
e l'altra D/, se positivo, o se negativo. 

no. L' Elettrometro a due Pile è dovuto 
al Fisico Alemanno Berhens, che il fece conoscere 
poco dopo [' invenzione delle Pile di carta, e in 
appresso fu pubblicato dal Sig. Professore Bonhen- 
berger di Tubinga. Io vengo a descriverlo, tal 
quale si riferisce nella BiblioL VniverseSe Novemb. 
1820. pag. i63. 
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ABCD (Fig. 69. ) è un vaso di cristallo, la 
cui bocca AB vieti chiusa ermeticamente da un 
coperchio di ottone, sotto il quale sono appiccate 
due Pilette EF , GII , in maniera da potersi a un 
bisogno avvicinar» 1' una all' altra coi loro poli 
agenti F ed H elettrizzati in opposito. Fra le due 
Pile entra per un foro del coperchio inserito e 
saldato un tubetto di cristallo inverniciato NO, 
nel quale è introdotto un filo metallico, termina- 
to alla sommità da un bottone pure metallico M, 
e da basso sostiene una foglietta mobilissima d'o- 
ro RS lunga due pollici e mezzo, e larga tre li- 
nee. 

Essendo i due anelli o poli agenti F ed H elei- 
frizzati in opposito, è manifesto , che elettrizzando- 
si in qualunque modo la foglietta US, si spingerà 
questa per attrazione verso quello de' due anelli 
che sta elettrizzato in opposito alla foglietta. 

Se non ohe, fu già notato lo sconcio nella stessa 
Biblioteca Universale pag. i65; che la foglietta 
non rade volte si attacca all' anello ohe la tira , 
oppure va oscillando fra 1' uno e 1" altro ; e ciò 
incommoda lo sperimentatore , che vuol rimetter- 
}a ferma del tutto nel suo primo sito verticale. 




Pei' togliere questi sconci, ho costruito l* or- 
digno, come nella Fig. 70. Egli ha la forma di 
un Elettrometro ordinario, ma pero eoa una so- 
la foglietta d'oro RS;e la sua base o fondo me- 
tallico porta le due Pilette PO ;\S Ai trecento 
coppie l'ima, coi loro poli agenti P ed N elettriz- 
zati in opposi tu; e le basi 0, ed S sono incastra- 
te in uri canale fatto sul fondo metallico, dal 
quale in A ed in B sporgono due fili, che essen- 
do attaccati alle basi delle Pile, servono a muo- 
verle innanzi o in dietro; acciocché si possa si' 



tuarle io maniera , che la foglietta RS , tirata dal- 
l'uno o dall'altro anello, gli rimanga vicinissima 
senza però toccarlo, come vedesi in RP. Così non 
avverrà mai, elle la foglietta si attacchi sali' anel- 
lo, o mettasi ad oscillare fra l'uno e l'altra. 

Ma di più: un altro vantaggio conseguiterà da tal 
costruzione ; che si potrà distinguere facilmente nel- 
la foglietta l'elettricità di pressioìie da quella di ca- 
rica . Imperciocché avvicinandosi al bottone H un 
corpo elettrizzato, finché questo opera solamente 
colla suo atmosfera di pressione, la foglietta RS; 
si vedrà bensì piegata verso quell'anello, che è 
atto a tirarla; ma come allontanisi dal bottone il 
corpo elettrizzato , eccoti la foglietta; rimettersi da 
se medesima nella sua posizion verticale. Laddo- 
ve quando il bottone M, e conseguentemente la 
foglietta RS, abbiano ricevuta vera carica elettri- 
ca, anche rimosso dal bottone M il corpo elet- 
trizzante, la foglietta si rimarrà piegata verso l'a- 
nello attraente, nè tornerà allo stato suo verticale > 
se non dopo aver col dito scaricato 1 il bottone M - 
1 1 1. A ragione imperiamo fu encomiato tale 
stromento , come 1' Elettroscopio più sensibile e 
più commodo di tutti; indicando egli con solo il 
movimento della foglietta, non pure ogni mini- 
mo grado di elettricità, ma eziandio la varia spe- 
zie della medesima. Di fatti la foglietta, prima 
d'essere elettrizzata. pende verticale fra i duepo- 
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li agenti P ed N, perchè presa in mezzo dalle 
ior due attrazioni eguali e contrarie, e però si sta 
in bilico, come la lingua della più dilicuta bilan- 
cetta. Dunque il più piccolo grado dì forza elet- 
trica basterà a farla dilibrare, e spingerla all'anel- 
lo di elettricità contraria alla Bua . 

E per ischi vare qualunque sbaglio, l'esterna 
faccia del vaso di cristallo porla il segno f dell' 
elettricità positiva con tra il piede di quella Pila, 
il cui polo agente N sia negativo ed il segno — 
dell'elettricità negativa staabasso dell'altra Pila, il 
oui polo agente P è positivo . Poiché fuor di dubbio 
sarà positiva la foglietta, se pieghi verso l'anello 
negativo N; e negativa, se sia tirata dall' altre 
positiva P. 

Non farà meraviglia perciò , se uno stroinen- 
to cosi dilicato appalesi da se solo eziandio que' 
gradi piccolissimi di tensione, a cui vedere noi 
comuni Elettrometri bisognerebbe 1' ajuto di ot- 
timo condensatore. Per esempio, la bella scoper- 
ta Voltiana, che 1' acqua svaporando rapisce l'e- 
lettrico de' corpi, non altro dimanda, se non dì 
mettere un pezzo di carbone acceso sul bottone 
Mi perchè spruzzatolo di due o tre gocce d' ac- 
qua, ohe prestamente svaporano , ecco la foglietti 
RS voltarsi in istato negativo . Lo stesso dicasi 
dell'altre sperienze trovate da questo gran Fisico, 
intorno alla facoltà elettromotrice dei diversi con- 




eolla foglia metallica della carta d'argento; e p">i 
disgiunto' da siffatti metalli si porti isolato a toc* 
care il bottone M, la foglietta RS tosto ubbidisce, 
e mostra lo stato negativo del rame. 

Finalmente lo stromento serve altresì a giu- 
dicare lo stato positivo o negativo de' corpi elet- 
trizzati al più alto grado di tensione, purché que- 
sti si tengano assai distanti dal bottone M, che 
non guastino la foglietta RS per troppa violenza 
19 Parte II. 
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di moto. Adoperato con questa avvertenza, io il 
metto innanzi ad ogni altro in qualunque sperìen- 
za EletLroscopica . 

uà. Passiamo al secondo uso, ed è la mi- 
sura della varia tensione di un corpo elettrizzato 
a varie distanze dal medesimo . Egli è troppo evi- 
dente, che siffatto corpo tanto meno opera per 
attrazione, o ripulsione elettrica ne' corpi circo- 
stanti, quanto più ne sono lontani. Ma non è 
chiaro egualmente con qual regola proceda que- 
sto scemare della tensione elettrica, al crescere della 
distanza . Se p. e, la palla P( Fig.71 ) elettrizzata ti- 



ra a sè con certo grado di forza il 61o BC, di- 
stante dalla palla quanto èia linea AG; credi uni 
noi che il tirerà con doppia forza collocandolo 
in D, che è la metà di questa distanza? Non 
punto così. Il comune de' fisici , sopra ]' esperien- 
ze del Sig. Coulomb di Francia, sostiene; che il 
filo venuto in D, sarebbe tirato dalla palla P con 
forza quattro volte maggiore di quella, che lo 
tirava in C a una doppia distanza . Il che espri- 
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mesi con questa legge: ta tensione elettrica ope j 
ra in ragione inversa del quadrato della disian- 
za* 

t*er provaria ij lodata Coulomb inventò là 
macchina della Fjg. 72 , nominala la Bilancia e- 
icttvicà . ACCI) è ima cassa cilindrica tutta di cri- 
stallo j die nel mezzo del suo coperchio AD ha 
un foro EF, nel quale é inserito un tubo EFUH 
altresì di cristallo, armato alla cima d' un pianò 
circolare, ed orizzontale NM, diviso in gradi . Nel 
centro dì questo piano è introdotto con dolce 
attrito uri cilindretto metallico , clic alla cima 
termina nel borione e, mediante il quale, esso cilin- 
dretto ai può girare; è da basso finisce in una mor- 
tella r, clte tiene addentato fortemente un filo sot- 
tilissimo à' argento no, raccomandato a basso nelV 
interno della cassa ad altra morsetti Sj che me- 
diante nn piccolo peso cilindrico sp attaccato al- 
la medesima, tien teso e stiralo per lungo il filo 
suddetto > Questo peso cilindrico poco di sotto 
alla morsctta è foralo attraverso, per ricevere e 
tener salda un' asUccmola òrizzontalej Ossia leta 
acb fatta d' un tubetto di vetro inverniciato, che 
B una sua estremità porta saldato il sottilissimo 
disco metallico b, distante dalla parte interna del- 
la cassa due pollici almeno, j 
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Per tal disposizione "ognun vede, non poter 
la leva acb girare, e. g. da n verso ni, senza 
contorcere il filo jx> ìntornp a se medesimo. E 
se dopo esser contorto mettasi in libertà , rito?? 
neri pel suo elaterio al sito di prima. Dunque 
la leva, lasciata in balia di sè, non potrà mai 
star ferma, «e non in quel sita, dove il l'ilo ru non 
abbia grado alcuno di torcimento. Pognamo esse-; 
re cotat sito in acb carne nella figura: e però, se 
fatta deviare la leva da questo sito, s\ volesse, 
fermarla rimpetto a m, vi bisognerebbe una fona, 
ohe opponendosi a quella del torcimento , ritenesse 
la leva in m.Or bene: possiamo usare a tal uopo, 
della ripulsione elettrica nel modo seguente 1 

Per un foro vicino alla periferia del co-, 
perchio, si cali giù nel!' interno della cassa un 
tubetto isolante gt, che sostenga da basso una 
pallina metallica elettrizzata i; e sia fermato' con 
un ferruzzo traverso Jx sul coperchio. Appena 
questa pallina tocchi il dischetto metallico U iso- 
lato , vi sarà una ripulsione elettrica, che farà 
deviare il dischetto b colla leva noi verso m ; 
e dopo alcune oscillazioni, si fermerà e. g. in m, 
ivi rattenuta dalla ripulsione elettrica della pal- 
lina t , Ed appunto, per la forza di torcimento 
del fdo, il Sig. Coulomb misura la diversa eoer-: 
già elettrica della pallina (. Imperciocché con al- 
tre nppusite esperienze Egli assicura , essere U 
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fótta di torcimento proporzionale all'angolo che 
contorte il filo; vale a dire nel caso nostro , qua n- 
t(t è maggiore il deviamento della leva acb dal 
suo sito naturale; tanto maggiore è la forza di 
torciménto, che richiama il filo al detto sito; e 
però tento maggior forza elettrica abbisogna a 
impedire sì fatto ritorno ; 

Imperiamo sulla faccia esterna dell» cassa 
di cristallo sia descritto un circolo SR, compar- 
tito al solito in 36o gradi , ed il zero di tal gra- 
dazione corrisponda a quel sito, ove la leva sta 
ferma senza alcun torcimento del iil-j, Duuque 
Una forza elettrica, la qùal tenesse deviala la le- 
va da tal silo per io gradi , sarà la metà di al- 
tra forza elettrica che la tenesse deviata per so. 

Poste le quali cose , ecco 1' esperienza del 
Sig. Coulomb , per dimostrare la suddetta legge . 
Elettriezata la pallina t, e con essa il dischetto A 
mettiamo «sser la leva respinta e trattenuta in ut 
a 20 gradi. Dunque alla distanza dm, cioè in m 
hi forza elettrica della palla / ha il valore di so 
gradi di torcimento; or dico, che alla metà di 
tal distanza cioè in n, distanza di dieci gradi ,■ la 
forza elettrica della palla è quattro volte maggio- 
re. Imperocché; si giri il bottone superiore e nel 
terso NOM; il che aumenterà la tensioni) del filo 
d'un certo numero di gradi, contati dall' indi- 
ce eO attaccato al bottone e; sieno settanta i gra- 
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di di torsione aggEuuti col girare del detto tot. 
ione; e si vedrà la leva acb fermarsi rimpetto al 
io , cioè al punto n metà della distanza mei. Ma 
ora il filo ha certamente ottanta gradi di torsio- 
ne ; perchè dieci ne abbiamo dalla pallina ( al 
punto !?0 ov' è ferma la leva, ed altri settanta 
Vi furono aggiunti col girarsi del bottone stipe-, 
riorc e. Dunque la forza elettrica della palla 0-, 
pera nel punto n, che è metà della distanza jnd y 
eoo una forza che si equilibra con ottanta gradi 
dt torsione, mentre a una doppia distanza, cioè 
in m operava con soli venti gradi. Dunque pila 
metà della distanza cioè in » la forza elettrica 
della pallina t è quattro volte maggiore, 

ii3 In questa macchina cotanto ingegnosa 
è facile U riconoscere, che l'anzidetto sperimen- 
to; ed altri non pochi a cui è destinata, tome 
rebbero e più commodi e più esatti, se la palla 
t contenesse in se medesima una sorgente sempre 
viva e perenne di carica eletrica, cioè una ten^ 
sionc elettrica di nota e costante misura, Ora ta- 
le appunto 1' abbiamo poi da una nostra Pila di 
carta. E pero in luogo del tubo isolante gt, che 
abìsogna a quando a quando levar dalla cassa, per 
elettrizzare la palla (nei diversi esperimenti, meli 
tasi una Pila il cui polo agente sia f, e questo 
polo sempre elettrizzato alla stessa tensione, al^ 
meno durante un corso di sperimenti , servirà ot* 
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tintamente 3 elettrizzare il dischetto b\ variando 
eziandio la tensione dalla "metà al doppio, col 
tenere il polo superiore ma. isolato ed ora comu- 
nicante col suolo, 

114 Questo vantaggio recato alla bilancia 
elettrica del Sig. Coulomb, mediante la Pila col- 
locala in gt, mi mosse a studiar modo di ren- 
der più semplice la stessa bilancia , e mi pa- 
re essermi venuto fatto ( almeno per ciò che ri- 
sguarda 1' anzidetta esperienza ) con sostituire la 
forza magnetica d' un ago orizzontale mobilissimo 
a quella già veduta della torsione. 

Tal è la macchina della Fig. 73, che puos- 
si nominare una bussola elettro-magnetica, non a- 
vendo altre parti essenziali, se non che una Pila, 
ed un ago magnetico, contenuti nella cassa di cri- 
stallo ABCD, Il fondo però BC come pure il coper- 
chio AD possono usarsi di legno; e nel centro del 
primo è piantalo il sostegno Ge dell' ago jda niobi- 
Jissimo, bilicato sovra un perno, come nelle bus- 
sole ordinarie, Questo ago feda è un filo sottilis- 
simo di acciajo debolmente magnetizzato, il qual 
però arriva solamente in d: essendo il resto da 
un tubetto di cristallo inverniciato , e terminato in 
a da uo sottilissimo disco metallico. Oltre a ciò, la 
la sponda del coperchio AD ha una fessura semicir- 
colare AED.pcr la quale s' introduce nella cassa la 
Pila cb, che mediante due ferruzzi m p saldati nella 
medesima, poàa sul coperchio, e quindi può es- 



Sfir menala da un capo all'altro lunghesso ii}ca« 
naie DEA, e fermata in qualunque punto del 
medesimo. Finalmente la cassa porta incollato un 
semicircolo diviso in gradi HF, il cui principio ossia 
il zero della divisione è posto allato del punto H ■ 
Prima ili calar giù nella cassa la Pila, bi- 
sogna girar la macchina finché il disco metalli' 
co a si affronti col zero della gradazione; vale 
a dire, il meridiano magnetico dell'ago Jea dee 
appuntarsi verso il detto zero. Ed allora , introdotta 
la Pila per forma che il polo b tocchi il disco a, 
ne sarà questo elettrizzalo , e perciò 1' ago respìn- 
to e tenuto distante d'alcuni gradi dal meridiano 
magnetico. 

Ora è da sapersi: che secondo gli esperimen- 
ti del Sig. Coulomb, anche 1' ago magnetico, si- 
milmente come la leva bella sua bilancia di tor- 
sione, deviato che sia dal suo meridiano, tenta 
di ricondurvisi , con forza proporzionale all'an- 
golo di deviazione: questa legge però dell' ago 
magnetico ha luogo solamente nelle deviazioni, 
die sono contenute entro X arco di 90. 

Mettiamo dunque, che 1' ago magnetico ^fia 
sia deviato dal suo meridiano sino a' 10 gradi, 
cioè nel punto 11 , ed ivi rattenuto dalia ripul - 
sione elettrica del polo agente b, io provo simil- 
mente al Sig. Coulomb, che alla distanza di cin- 
que gradi dal polo agente, la tensione elettrica 
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di questo polo è quattro volte maggiore di quel- 
la che opera alla [distanza di dieci gradi. Imper- 
ciocché facciasi procedere la Pila pel canale da 
D verso A , sempre col polo agente b addosso 
al discheto metallico a ; « la pila si fermi rimpetto 
al grado 35. Si vedrà allora il dischetto a con 
1' ago fermarsi rimpetto al grado q». Ora la for- 
za elettrica, che tien adesso deviato 1' ago dal suo 
meridiano per 4° gradi, è certamente quadrupla 
della forza elettrica che tenea prima deviato Io 
stesso ago per soli dieci gradi. Ma la forza elet- 
trica, che tien deviato l'ago per 4o gradi opera 
a soli cinque gradi di distanza dall' ago; essendo 
il polo agente fermo au' 35, e l'ago su' quaran- 
ta. Dunque la forza elettrica a cinque gradi di 
distanza dal polo elettrizzante, è quattro volte 
maggiore della forza elettrica, che opera alla di- 
stanza di dieci gradi dallo stesso polo. 

Alcuni Fisici, veduta questa mia esperienza, 
dell'ago magnetico sostituito alla forza di torci- 
mento, 1' ebbero qual nuova dimostrazione della 
legge Coulombiana . Altri poi non ammettendo 
questa legge, pensano, la mia bussola elettro-ma- 
gnetica non dar prove migliori della bilancia -di 
torsione, Comunque sia la cosa, tutti al certo si 
accorderanno a preferire in coleste indagini elet- 
trometriche 1' uso della Pila, come il più facile 
e sicuro all' uopo di tener sempre viva e costan- 
te la tensione nel corpo elettrizzato. 
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CAPO V. 

DEL MOTO UE ce A meo 

INDOTTO DALL' ELETTROMOTORE 
PERPETUO. 

N o! siamo finalmente a comporre colle 
nostre Pile quelli macchina , tanto ammirabile 
per chi non conosce elettrico, e che dopo una 
prova di quasi dieci anni par che assicuri un 
effetto creduto impossibile nella meccanica, cioè 
il molo perpetuo . Trattando noi de' movi» 
menti elettrici ( P. I. u4 ), abbiam veduto un 
conduttor mobile isolato oscillare infra due altri 
elettrizzali in opposito, nè poter cessare giammai 
da quel moto, finché dura la tensione elettrica 
dei due conduttori . Se imperiamo il polo agente 
di qualunque Pila è un conduttore perpetuamen- 
te elettrizzato; un pendolo, un ago, un filo, o 
che che altro di mobile isolato, sia messo frà il 
polo positivo d' una Pila , e il negativo di un al- 
tra, dovrà oscillare in perpetuo fra 1' uno e V al- 
tro . Ecco in sostanza tutto il segreto della mac- 
china.. Ma perciocché la tensione delle ordinarie 
Pile , eziandio delle più attuose, è minore a' gran 
pezza della forza di qualunque macchina elettri- 



va pi>\ meschina; pertanto a mantent 
vivo il movimento fra le due Pile, è bisogno di 
artifizi, e di regole , che verremo sponendo negl* 
articoli susseguenti 

ARTICOLO l 

Regole generali per la continuazione del moto 
meccanico intra fe Pile. 

116 C^)ualun<jue volta nel saggiare la tension 
d' una Pila, pi fa toccare un suo polo P. (Tig. 74 ) 
pi bottone dall' Elettrometro , tenendo \* altro 





polo C i(i oomunicazione èol suolo; e veggonsi fé 
fogliette FG, HM allargarsi fino a toccare l' unsi 
o 1' altra listerella AN, BO; e dopo ciò ricade- 
re, per poi riaprirsi come prima, e così via via; 
sembra questo il modo pili semplice di metter 
sott' occhio un movimento perpètuo. Impercioc- 
ché appena una: delle fogliette FG HM tocca lai 
listerella AN, o BO, a quel tocco il polo P co- 
municando col suolo perde affatto il sno elettriz- 
zi mento, e le foglietto dcoiio tornar allo stata 
loro verticale. Ma non appena si stacca la fogliet- 
ta dalla listerella toccata, che tofeto il polo P r-i- 
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Hiaiicmìo isolato ripiglia il suo eleltrizzamènto j 
e fa nuovamente aprir le fogliette, che poi sca- 
ricandosi nelle listerelle, ripeteranno mai sempre 
lo slesso giuoco. 

Ma tuttavia questa prova risponde assai mar 
le; che il moto va sempre a cessare per lo at- 
taccarsi <!' una o d' altra foglietta alla listerei]» 
toccala. E n' è cagione l'aria interna dell'Elei 
trometro, la quale più, e più elettrizzata dal po- 
lo agente Pj produce da sù sola un' apertura nel s 
le fogliette via via crescente, sino ad attaccarlo 
all' una o all' altra listerei la AN BO. Di fatto osi 1 
servasi costantemente; che dopo aver tenuto il 
polo agente d' una Pila per lungo tempo sul bot. 
tone dell' Elettrometro , se poi rimossa la. Pila 
si scarichi il bottone toccandolo colla mano, le 
fogliette si chiudono di presente; ma poi levata 
la mano dal bottone si riaprono ancora: il che 
non awìen certamente per altro, se non per l' a, 
ria adjacente alle fogliette di già elettrizzata dal 
lungo comunica!- del bottone col polo agente. E 
però durando sempre questo polo sul bottone, 
l' aria elettrizzandosi vie più, terrà sempre più 
aperte le fogliette ; le quali pero troveranno peli 1 
aria stessa un ostacolo sempre maggiore a ri- 
cadere verso il mezzo . E perchè la foglietta 
nel lasciare la listerella dopo averla toccata , 
dpo vincere un po di sfregamento, basterà que* 
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sta piccola resistenza unitamente al predetto <H 
staralo dell' aria elettrizzata, a produrre 1' at- 
taccamento della foglia stessa alla listerella . A 
ciò si aggiunge la tendenza dell' elettrico a sfo" 
garsi ne! suolo, per mezzo della foglietta co- 
municante colla listerella; il che produrrà Y ade- 
sione elettrica dell' una all' altra, già notata nel' 
la P. I. io4, 1 

Nè si potrebbe già rimediare allo sconcio , 
adoperando una sola foglietta separata dal polo 
della pila. Ho tentato più volte la continuazione 
del moto coli' apparecchio della Fig, 75, dove la 

d 
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foglietta ali raccomandata iri à ad un corpo qua- 
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lunqoe isolante, viene attratta dal polo P della 
Pila, ed indi cacciala per ripulsione elettrica a 
scaricarsi in una lamina metallica DC, che sorge 
parallela alla Pila dalla base NC comunicante col 
suolo. Dopo la scarica in D, la foglietta ab è 
nuovamente attratta al polo P, e poi respinta « 
Ma qnì pure il giuoco va finalmente a terminare 
coli' attaccarsi la foglietta alla lamina D. il e. e 
nasce comunemente dopo essersi elettrizzata tutu 
l'aria fra P e D. 

117 Poste le quali cose, a voler che l'aria 
adiacente al mobile non si elettrizzi tutta ad un 
modo ) e con ciò impedisca la continuazione del 
moto; noni havvi altro mezzo che quello, di te- 
ner 1' aria infra due elettricità contrarie; il che 
ci dà questa prima regola II continuo movimento 
meccanico d' un mobile non può aversi, clic Jnt 
due poli elettrizzati in apposito. 

A questa regola si potrebbe soddisfare , o 
tenendo comunicanti col suolo le basi delle due 
pile, o comunicando soltanto le basi fra loro. 
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Imperciocché i poli agenti P ed N. (Fig. 76) deb- 
bono avere la tensione medesima, 0 sia che le 
basi A e B comunichino col suolo, o sia che sì 
conservino isolate , e comunicanti solamente fra 
di sè, mediante un conduttore C; come fu di- 
mostrato nella teoria della Pila Voltiana (P. I. 144 
J, H. ); e come assicura 1* Elettrometro esplora- 
tore della tensione dei iue poli P ed N in amen- 
due i casi. Ciò nondimeno, volendo far servire 
( detti due poli al movimento contìnuo dì un 
mobile fra i medesimi, il primo modo è da pre- 
ferire , e fermeremo per seconda regola la seguen- 
te : Ciascuna base, o polo inferiore dfiUe Pile • 
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dee comunicare mai sempie, e meglio die si può 
col terreno. 

Per ben intendere le ragioni di tal regola; 
Immaginiamo un condultor mobile isolato , che 
incomincia ad oscillare fra il polo positivo P, ed 
il negativo N. Certo è, che ad ogni leccamento 
del mobile col polo P, la tensione di questo 
scema alcun poco , elettrizzandosi il mobile a spe- 
se del polo toccato; e se nel tempo, che scorre 
tra un toccamente e 1' altro , il polo P non si ri Hi 
della sua perdita, il secondo leccamento farà sce- 
mare ancor più la tensione del polo, la quale 
perciò con altri ed altri tocca inculi potrebbe ve- 
nir a tale di non poter più tirare a sè il mobi- 
le . Or dico , che il polo P si ristora più presta- 
mente della perdita fatta, in ciascun toccamento, 
quando la sua base A comunica col suolo, di quel- 
lo che stando essa base isolata , e comunicante 
coli' altra B pure isolata. Imperciocché in que- 
sto secondo caso , 1! elettrico ceduto dal polo P 
al mobile, non può esser rimesso in P se non 
per elettrico che venendo dall' altro polo N di- 
scenda per la Pila NB , e trascorso il conduttore 
C ascenda per 1' altra AP. Or questo giro per due 
Pile, oltre che e ritardato dalla poca facoltà con- 
duttrice delle loro carte, soffre eziandio un ri- 
tardo da parte della Pila negativa NB, che cer- 
io non può di sè concedere nuovo elettrico sì fa. 
ao Parte II 
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cìlmente, come farebbe un corpo in istato natu- 
rale. Vero è, che il mobile dopo aver toccalo it 
polo P passa in N, c cede a questo 1' eccesso di 
elettrico ricevuto dal primo; ma ciò non avvie- 
ne, che dopo il tempo speso dal mobile nel pas- 
sare da P in N. Laddove, se il polo A comu- 
nichi col terreno, appena il polo agente P ha cedu- 
to del suo elettrico al mobile, di tratto un nuovo 
elettrico dal terreno rampolla su per la Pila AP, 
che sola egli dee trascorrere , e per giungere in P 
gli si concede tutto il tempo fra un toccamente 
e l'altro, cioè il tempo di due intere oscillazioni 
del mobile. 
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Collo stesso raziocinio latto a rovescio per 
l'altra Pila negativa NB, sarà provala ampiamente 
questa seconda regola, clic in pratica lo trovata 
più volte d'una somma importanza. Se p. cs. la 
tavola che porta le due pile, sia di legno ben 
secco, e di più» comesi costuma, inverniciato; 
riesce un pessimo conduttore dell'elettrico, spe- 
cialmente ne' tempi asciutti: quindi il movimento 
fra le Pile vedesi illanguidire, ed olle volte ces- 
sare del lutto. Laonde per aver sicuro l' filetto, 
è mestieri tener sempre posale le basi A e B delle 
Pile sur ud' ampia lastra metallica, che per un 
filo altresì di metallo comunichi col muro o col 
suolo. Ovvero ( il che è meglio ) fermati nel 
muro due bracciuoli di ferro orizzontali , far loro 
portare il piano metallico, sul quale stanno le 
Pile. 

1 18. La lentezza della corrente elettrica lun- 
go le nostre Tile di carta, ci prescrive la terza 
regola generale; clic cioè, In ciascun leccamento 
del niobi/e col polo agente, abbia questo a perdere 
del suo elettrizzamento il meno che sia possibile. 
Ora il più, o meno di perdita che può fare il 
polo agente toccato dal mobile, dipende dalle tre 
cose seguenti: 

I. Dalla velociti! del mobile, ■ 

II. Dalla superfìcie del mobile stesso che si 
elettrizza nel toccamente, 
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III. Dulia diversità di tensione elettrica delle 
duo Pile. 

E quanto alla prima; egli è chiaro, die quan- 
to più presto oscilla il mobile, tanto meno tem- 
po si concede alle Pile per rifarsi delle loro per- 
dite. Laonde dopo un certo numero di oscilla- 
zioni sì frequenti, potrebbero le Pile rimaner taniG 
munte di forza ( e ce lo dirà 1* Elettrometro ), da 
non poter più oltre continuare quel movimento. 
E per estimare il valore di questo residuo di for- 
za elettrica permanente nelle Pile, dopo essere 
state pià e pivi volte toccale dal mobile , è d' uo- 
po avvertire, che qualunque sia la prontezza del' 
la corrente elettrica, die dal terreno passa nella 
Pila positiva , od a rovescio dalla Pila negativa al 
(errano , per portare al polo agente tutta la tensio- 
ne di cui è capace; questa prontezza, dico, non è 
la medesima per lutti i gradi della detta tensio- 
ne. Esempligrazia, sia una Pila, il cui polo a- 
geole positivo abhia la sua massima tensione di 
dieci gradi. Se questo polo si scarichi affatto toc-: 
candolo con la mano, e poscia ritorni isolato, ri- 
prenderà bensì dal terreno i dieci gradi perduti, 
ma però V un dopo 1' altro, e non tutti con cguai 
prontezza; perciocché per la teoria delle atmosfe- 
re eletriche dì pressione ( P-L 440 ^ dimostrato 
che il primo dei dieci gradi entralo nella Pila 
oppone resistenza al venir dei secondo, e due gra- 
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d'i ancor più all' avvicinarsi (lei terzo , e cosi via 
Via, per forma, che 1* ultimo dei dieci gradi debb' 
essere più tardo di tutti a raccogliersi nel polo 
agente . Tutto questo vcl dice 1' Elettrometro , che 1 
saggiando la tensione di un polo agente subito 
Uopo essere stato scaricato, apre le fogliette con 
velocità grande he' primi gradi: ma questa si fa 
n mano a mafio minore, venendo gli ultimi. Se 
dunque la Pila abbia tutti i suoi dieci gradi di 
tensione , ed una causa qualunque ne' rubi mi solo 
dei dieci , bisognerà più tempo a rimettersi in 
lei questo grado ebe compie i dieci, che non fa- 
rebbe a riprendere un grado per compiere i cin- 
que; caso che la stessa Pila rimata con cinque 
gradi, ne perdesse uno. 

Imperlatilo oscillando il mobile con una cer- 
ta frequenza, potrebbe ogni Pila toccata perdere 
alcuni dei dieci gradi di tensione in maniera, da 
non riaverli mai più; non potendo quei gradii 
perchè tropo lenti, rientrar nella Pila nel solo 
tempo di mezzo fra un toccamente e Y altro. 
E finché la Pila perde in ciascun toccameli lo 
più di quello, che riacquista nel tempo che scor- 
re fra un toccamenlo e l' altro, la tensione de! suo 
polo agente verrà sempre più e più scemando 1 
Ma i gradi di tensione che rimangono nella 
Pila, saranno più pronti a rientrar nella medesima 
Bel caso, che questi pure H dovesse" cedere' at 



mobile; n tacilo più pronti , quanto è minore il 
loro numero nella Pila. Dunque potrà venire quel 
termine , in cui la Pila rimanga bensì con pochi 
gradi di tensione, ma questi si conservino nella 
Pila, malgrado del continuo toccarsi del suo polo 
col mobile ; c ciò sarà, quando fra un tocca mento e 
l'altro essa abbia l'agio di riavere tutto quello, 
che perde in ciascun toccamente. 

Dalla qual dottrina ne conseguila; 

I. Che la tensione delle Pile capace di tener 
vive le oscillazioni del mobile, non è già quella 
che mostrano le Pile in riposo, ne mai loccale da 
corpo strauieroj ma quella che resta alle mede- 
sime, dopo essere stale più e più volte toccate 
dal mobile oscillante, quella cioè, i cui gradi per-* 
ditti ad ogni toccameli Ib del mobile, possono ri- 
mettersi nelle Pile peli' intervallo fra un tocca- 
mento e 1' altro. E però quanto e più tardo 1' o- 
grillare del mobile fra le Pile, tanlo più riunii 
loro tempo da rinforzarsi , per tenere il molo di 
lui semp re vivo ; massimamente usandosi Pile assai 
scarse di umido, e però molto pigre nel ristorarsi 
delle perdite fatte. 

II. Quel mobile potrà oscillare con molla 
velocità frà le Pile, che sìa de' più leggeri; cioò 
tale, da dover obbedire a' piccolissimi gradì di 
tensione che rimangono nelle Pile, anche dopo 
l'esser tocche con tanta frequenta, 



III. Si spiegherà eziandio il moto intermitten- 
te in alcune di queste macelline . Se per esem- 
pio il mobile fosse , o troppo dìficile al moto 
per molta massa, o resistenza di sfregamento, 
oppure agevolissimo, ma troppo veloce; potrebbe 
avvenire, che le Pile situo capaci di tenerlo in 
moto per alcun tempo, cioè finché conservano 
la tensione un po' vigorosa; ma scemando questa 
necessariamente pei toccamenti del mobile, potreb- 
be egli cessare dal moto . E perchè in tal riposo 
hanno le Pile tutto l' agio di ripigliare la lor 
tensione fino al massimo grado; se il mobile fer- 
malo si conservi un po' elettrizzalo per 1' ultimo 
suo leccamento, e sia vicinissimo ai poli agenti 
delle Pile , dovrà nuovamente esser tirato e rispun- 
to colla stessa velocità di prima, e durare lo stesso 
tempo, finché per la cagione medesima interrotto 
il suo moto , e rinforzate nel riposo le Pile, tornerà 
dì bel nuovo in cammino, e così via procedendo . 

119 L'altra causa diminutiva della tension 
della Pila è la superficie del mobile elettrizzata a 
spese del polo agente in ciascun toccamento . Im- 
perciocché, come più cresce la superficie del mo- 
bile, tanto è bisogno più elettrico per caricarlo, 
e tanto maggiore ne tornerà la perdita al polo 
agente toccato dal mobile. Sicché per la troppa 
superficie del mobile sensa più, il moto potreb- 
be cessare, od essere interrotto, 



Ma se nuoce 1' ampiezza di superficie nel mo- 
llilo , bisogna però fuggire l" opposi to estremo, 
del non ismiouirla più del dovere. Nel che è da 
ricordarsi la legge del movimento elettrico di at- 
trazione già dimostrata ( P. I. ioa) , cioè, cìte la 
maggiore o minor jorza attraente di un corpo elei' 
aizzato , è sempre in ragione deli' elettricità co/i- 
traria, eh' esso in virtù della sua atmosfera di 
pressione può indurre ne" corpi che attrae 

Posta la qual legge sia un mobile, e. g. il 
pendoletto AB ( Fig. 77 ) composto di un filo sot- 



Fig- rz A 




lilissìmo Ai lutto di materia isolante, e di una 
pallina metallica B appesa all' estremità b del li- 
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lo; la qual pallina vogliasi attratta dal polo a' 
gente P positivo. Certo è, che l'elettrico natura- 
li; della pallina B non può ubbidire liberamente 
all' atmosfera di pressione del polo P col ritirarsi 
dalla pallina B su pel filo bh, essendo questo m 
ogni suo punto isolante. E però non potendo la 
pallina B divenir tutta negativa, ne verrà assai 
debole la sua attrazione verso il polo P, e po- 
trebbe affatto mancare il suo muoversi verso di 
questo polo . Laddove, se la 'pallina B avesse 
contigua dietro di sè almeno una oorzione bc di 
filo conduttore, l'elettrico naturale sfogandosi li- 
beramente in bc, potrebbe farla tutta negativa, e 
però pili agevole ad esser tirata dal polo P. E 
già 1' esperienza dimostra , che senza questa por- 
zione bc conduttrice, la pallina a stento si con- 
duce verso P, o non giugne a toccarlo. 

Ed acciocché l' elettrico naturai della palli- 
na B trovi libera più che mal la via di ritirarsi 
lungo bc, è mestieri, che il raggiungersi in c del- 
la porzion conduttrice con 1' altra isolante cA fac- 
ciasi in pochissimi punti di toccamente . Imperoc- 
ché qualunque volta la pallina B si elettrizza toc- 
cando il polo P, l'elettrico propagandosi ancora 
pel filo bc conduttore , viene ad afiggersi in c nei 
punti contigui della porzione 1 isolante CÀ, né que- 
sti potrebbero spogliarsene, se non passando la 
palliira B a toccare il polo negativo N dell' altra 
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Pila . Ma perchè i corpi isolanti sono tenacissimi 
nel conservare i' elettrizzamcnto una volta acqui- 
stato, suppongasi, che il polo P, perchè o fu toc- 
cato il primo, o perohè 1* elettricità sua sia più 
forte dell'altra negativa in N, abbia comunicato 
ai detti punti isolanti in c tal carica positiva, da 
doverla essi ritenere anche dopo aver la pallina 
B toccato il polo N; in tal caso il pendolctto ri- 
tornerà dal polo N al primo P con elettricità positiva 
nei punti isolanti in C, clic per se stessa è un impe- 
dimento all' attrazione della pallina B verso il 
polo positivo P. E tale impedimento assai picco- 
lo, e da non farne caso, quando in c la porzio- 
ne conduttrice bc si unisce coli' isolante cA in 
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pochissimi punti, può divenire ostacolo insupera- 
lille, ove la detta unione in c si facesse in mol- 
ta superficie isolante con altrettanta conduttrice , 
essendovi allora troppa atmosfera nel!' isolante per 
1' aumento di superficie. 

E qui pure 1' esperienza mi dimostrò pili vol- 
te, che per troppa superficie di conduttore, e d' 
i«j lanle in c, il moto facilmente va a morire; ed 
il primo mancamento vien sempre dalla pila più 
forte in energia ; perchè questa avendo impresso 
coi primi toccameptt la sua elettricità nei detti 
punti isolanti, e vie piò cresciutala per altri suc- 
cessivi, manca finalmente l'attrazione del mobile 
verso un elettricità simile, che è quella appunto 
della Pila più energica. 

tao Finalmente la disuguaglianza di tensione 
elettrica nelle due Pile può togliere la forza ne- 
cessaria alla continuazione del moto. 

Immaginiamo le due Pile CP, DN eguali in 
quantità di tensione, ma la positiva C P molto 
più lenta a svilupparsi. Certo è, clic questa Pila 
toccata nel suo polo agente P dal mobile B, dovrà 
più dell' altra DN scemare in quantità di ten- 
sione fin dai primi toecamenti, come piò tarda a 
rimettersi delle perdite fatte in ciascun toccamen- 
to. Quindi il mobile B tornerà molto più nega- 
tivo dopo aver toccalo il polo N, di quel che> 
positivo dopo aver toccato il polo P; Questo a- 
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dunque indebolito sempre più, perchè toccalo dal 
mobile più e più negativo, potrebbe divenire im- 
potente alla continuazione del moto.- 

Lo stesso può avvenire anche per sola disu- 
guaglianza nella quantità di tensione, ma la sp*r- 
rienza dimostra più nocevole il troppa divario 
nella prontezza di tensione irà lina Pila e 1' altra . 

xao Altre avvertenze debbo aggiungere per 
mantener sempre vivo il movimento, e risguaidr- 
00. 

L II sito ove tenere la Macchina . Questa vuol 
essere custodita fra cristalli, allontanando dai poli 
agenti Ogni corpo conduttore , le polveri, e la 
troppa Umidità. Sia collocata in luogo non sog- 
getto a troppe scosse , e tremori , trattandosi 
d' una forza motrice assai delicata , e troppo fa- 
cile a risentirsi del più piccolo impedimento'. 

11. La politura delle dive/se pani della n>ac- 
c/Una. Malgrado della custodia più esatta, la pol- 
ver finalmente vi penetra, e gli atomi stessi na j 
tanti ridi' aria in ter (la della custodia sono cliia, 
mati continuo ai poli agenti dalla stessa attrazio- 
ne dell' elettrico. Oltre a ciò, le parti metalliche 
dell' apparecchio esposte all'aria, si vanno eso- 
dando col tempo. Le quali tutte cose, Usando 
Pile di qualche energia non ghigneranno mai da 
se sole, a sospender il movimento, ma perà lo- 
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indeboliranno sempre e non poco. Dunque per 
ravvivarlo, è bisogno di ripulire qualche volta le 
parti metalliche, e rinnovate eziandio col calore 
)e isolanti cui fosse attaccato umidore o mucidu- 
me, come si pratica coi vecchi Elettrofori. 

III. Lavarla temperatura delle stagioni. Un 
mobile che, durante la state, oscilla continuo fra 
Je Pile con molta velocità, potrebbe fermarsi nel 
verno, se non facciasi rallentare il suo njoto. gir 
milmente le File in estate potranno stare alquan- 
to distanti dal mobile, ma nel verno gli si deb- 
bono avvicinare, chi vuol tener vivo il suo jao- 



Applicazione delle rego/e precedenti 
a varie maniere di moto meccanico 
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Li primo saggio di un movimento con-: 
tinuo fra le Pile, io il feci colla bilancia elettri- 
ca del Sig. Coulomb già sopra descritta ( 108 ). 
Collocate nalla cassa di tal bilancia due Pile , cia- 
scuna di cinquecento coppie di carte d' oro e d'ar- 
gento, di Otto pollici in quadro, e fatte comuni- 
care col suolo le loro basi, i poli superiori elet- 
trizzali in senso contrario, e distanti 1' uno dall' 
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altro quasi due pollici, prendeario in mezzo hi le- 
va di detta bilancia. Questa leva non avendo in 
tal sito alcun grado di torcimento, era mobilis- 
sima a destra non meno che a sinistra . E perii 
mossa verso uno dei poli, vedessi attratta da que* 
sto, indi era rispinta all' altro polo donde ritoi- 
navasi al primo, e cosi via via. 

L' oscillare continuo di tal leva orizzontale 
m' indusse a sostituirvi un ago magnetico tenuto 
in bilico sovra una punta isolata. 

Nella Fig. ;8 vedesi l' ago magnetico AB. 
sostenuto dalla colonnetta Ìsolante CD, e niobi* 
Jissimo intorno al punto e come gli aghi ordina* 

Fig. ?8. 
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ri delle bussole magnetiche . Il suo meridiano ma- 
gnetico stà equidistante dai polì P ed N delle 
due Pile RP, GN; e fatto deviare il capo A dell' 
ago sino a toccare il polo P od N, si vedrà po- 
scia rispinto, e la forza magnetica unitamente all' 
elettrica richiamarlo verso il mezzo , donde per la 
velocità acquistata , e per 1' attrazione elettrica 
dell'altro polo N, sarà chiamato a questo polo' 
dal quale per le stesse cause ricondotto al polo 
P continuerà ad oscillare seguita mente. 

122 Questo movimento dell'ago magnetico 
fra due Pile, cominciò a'i5 di Luglio del 1812, 
e fu pubblicato nella citala mia Dissertazione sulla 
Pila elettrica a secco face. 26 nell'Ottobre dello 
stesso anno; col quale artifizio continuò sempre 
il movimento in varie macchinette per tutto il 
seguente autunno. Al sopraggiunger del freddo , 
cessò affatto il movimento in alcune pile piutto- 
sto distanti dall' ago ; in altre più energiche se- 
guitò alla medesima distanza della state, ma però 
intermittente. Ed in line, avvicinate le Pile più 
deboli al loro ago, ripigliò questo le sue oscil- 
lazioni, con qualche intermittenza però, massima- 
mente nelle giornate più fredde. 

' Nel susseguente anno 181 3 sempre occupato 
dietro a nuovi mezzi di rinforzare la tensione 
elettrica della Pila , non badai gran fatto al mo- 
vimento, bastandomi vederlo costante per tutta la 
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calda stagione. Quando nell'Agosto di fui anno 
ho veduto, potersi ci moto orizzontale dell'ago 
magnetico sostituire il verticale di un pendolo 
con infinito vantaggio. Ma la costruzione più ac- 
concia di tal pendolo l'ho ritrovato nel 1816; 
ed allora cominciò la riforma eziandio del moto 
orizzontale. Conobbi , il suo maggior difetto essere 
la troppa superfìcie dell'ago magnetico (114), 
che toccando i poli agenti, ne allìevoliva la ten- 
sione per troppa scarica. Oltre a questo, si pud 
fare di meno del magnetismo, e costruire l'ago 
oscillante come accenna la Fig. 79. 
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11 filo ae lungo da cinque in sci pollioi 
mediante il cappelletto cot/ sia in bilico sulla 
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punta r della colonnella isolante AB. La metà 
de del filo può esser tutta di metallo, ma l'altra 
ac è composta parte di un tubetto dì vetro in- 
verniciato Ite, e parte di un filo metallico bk 
che termina nell'anello pure metallico a. 

Pei' tal riforma, il conduttore, che si elet- 
trizza in ciascun toccamento dell'anello a col po- 
lo agente, non è già più tutto il corpo ae , come 
in avanti, ma la sola porzione metallica ahb, 
isolata dal tubetto vitreo bc. Questo isolamento 
in b è della massima importanza; nè convien già, 
inserire il filo kb nel tubetto Vitreo bc; ma bi- 
sogna anzi schivare qualunque toccamento fra 
metallo e vetro; il che si fa, interponendo una 
pallina di cera lacca b tra il GIo metallico hb ed 
il tubetto vitreo bc; ciascuno de' quali sia saldato 
all'estremità del diametro di lai pallina. Non si 
può credere quanto sta necessaria alla continua- 
zione del moto questa separazione od isolamento 
del metallo ab, dal tubetto vitreo bc per mezzo 
della cera lacca; il che tuttavia sembrò a taluni 
scrupolosa e vana minuzia. 1) fatto sta, che so- 
lamente dopo aver formato l'ago oscillante colla 
predelta avvertenza, io ne ho il movimento con- 
tinuo da quattro e più anni, anche nel massimo 
freddo, tra due Pile di carte d'orò e d'argento, 
costruite già sono dieci anni; la cui tension mì- 
nima invernale è poco più di un mezzo pollice 
2i Parte IT. 
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d' apertura nell' Elettrometro il più dilicato a fo- 
gliette d'oro. 

Finalmente per togliere all'ago il continuo 
tremolare , che viene dal posarsi il cappelletto 
sopra un solo punto, e sconcia l'uguaglianza del 
moto, il più volte lodato Sig. C* de Yelin ag- 
giunse da lato al cappelletto due ali b c ( Fig. So ) 



Fig. 80. 
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di carta un po' grossa, e all' estremità g un piano- 
delia stessa materia circolare ef. Queste appen- 
dici non diminuisDono gran fattola mobilità del- 
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l'ago, e il conducono senza tremori a fare le sue 
oscillazioni regolatamente . 

is3 Ma veggiamo l'altra maniera di molo, 
eh' è il verticale, òggi mai anteposto per la sua 
grande regolarità ed efficacia. 

E consiste in un pendolo 0 bilanciere AB 
{ Fig. Si ) che nel suo mezzo 0 porta fìsso sta- 
bilmente il suo perno orizzontale cilindrico di ac- 
ciajo ben temprato CD; nel quale però a lato del 
centro 0 vi sono due canaletti o gole circolari 
e ed f . Il sostegno di questo pendolo è una co- 
lonnetta verticale PG di vetro, che porta alla 
cima il traccinolo metallico orizzontale cr, al qua. 
le <' saldato in r un piccalo telajo mnpo orizzon- 
tale, i cui lati mn op sono due fili sottilissimi 
d'acciajo, che in a ed in b hanno due gole di 
dolcissima curvatura. Adunque il perno CD po- 
sato colle sue gole e ed j sulle due a eh, potrà 
su queste rotolare con lievissimo sfregamento, sen- 
za pericolo di uscirne fu ora giammai, obbligato 
ti discendere ed ascendere alternativamente per 
piani inclinati di pochissima elevazione, quali so- 
no le due gole a e b. 

La parte superiore EA del pendolo è fatta 
del tubetto di vetro EF inverniciato, d'una pal- 
lina F di cera lacca , c dei filo metallico ' FA lun- 
go da due in tre pollici, che termina nell'anello 
A, come fu prescritto Dell' ago orizzontale ( Fig. 79 ) 



M 

La parte inferiore H è tutta un filo di ottone, 
nel quale, verso il capo inferiore B , sta inserita a 
molla una piastrella o lente metallica M attrae 
versata da una vite RS. 

Collocato il peudolo sul suo sostegno, cioè 
le gole e ed / sulle «ci, ed alzando od abbas- 
sando la lente metallica M, che sarà tenuta fer-, 
ma nel sito che altri vorrà , dalla sua molla ; sì 
darà alla parte inferiore HB un pìccolo eccesso 
di peso sopra quello della parte superiore EA; 
pel quale eccesso più o meno grande, il pendola 
oscillerà più o meno veloce. Il tempo che. meglio 
si conviene , è di sei in otto secondi per ciascuna 
oscillazione del pendolo messo in moto senza l'a- 
zione delle Pile. E perchè il pendolo quando è 
fermo, dee star ritto esattamente, pertanto, tro- 
vandolo inclinato più da un lata che dall'altro, 
gli si darà la giusta postura verticale, mandando 
innanzi, a destra o a sinistra, secondo, occorre, 
la vite RS. 

Fallo ciò, mettasi il pendolo portato dal suo 
sostegno fra mezzo a due Pile verticali coi loro 
poli superiori elettrizzati in opposito ; e fatto de- 
viare il pendolo, finché il suo anello A tocchi 
I' uno, o l'altro dei poli; indi lasciato in balia 
dì se slesso, il vedremo continuare le aie oscil- 
lazioni coli' ojuto dell'attrazione eletrica. Percioc- 
ché il pendolo, per legge fisica dovrebbe, anche 
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Senza V elettrico , oscillare in perpetuo , se non 
trovasse ostacolo nella resistenza dell'aria, e nello 
sfregamento del perno. E però l'attrazione elet- 
trica dei poli agenti delle Pile basta che lo ajuti 
a superare i detti dile Ostacoli, perchè non ab- 
bia a restarsi mai più dall' oscillare . 

Avverto, che il polo agente di ciascuna Pi- 
la, cioè il filo conduttore, che sporge iu capo 
alla Pila, si facea un tempo comunicare coli' in- 
terno di una palla metallica A ( Fig. 82 ) roessp 



Fig. Sa 




in cima alla Pila, 0 in tal palla andava a batter 
1' anello del pendolo . Ma poi si trovò miglior 



ha 



Fig. Ss 
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espediente piegare il detto filo in direzione oriz- 
zontale ai, e saldargli all' estremità un piano me- 
tallico circolare largo un pollice bc; il qual piano 
tenuto verticale, tira a sè l'anello del pendolo; 
e la palla A non serve più che di ornamento. 

Se poi al detto filo ab orizzontale sia adat- 
tato l' artifizio sopra descritto del Sig, Singer 
(g5Fig. 54), l'anello del pendolo andrà a bat- 
tere sulla spuola o cilindro metallico, che difen- 
de il tubo vitreo, ov'è inserito il detto filo. 

124 Per rendere cotesto moto più appari- 
scente ed acconcio ad altri usi, si può dare al 
pendolo la forma della Fig. 83, in cui la parte 
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AF superiore si unisce all'inferiore GH, mediante 
un circolo di filo metallico AKGX contornato di 
stelle o d'altro ornamento. AP è un filo metal- 
lico verticale saldato in A per un suo capo A, 
e nell'altro P porta fisso il perno RS, che forma 
quasi l'asse del circolo. La lente LM è inserita 
a molla verso l'estremità della parte inferiore 
GH; e nei due fili VK, IX, che rispondono al 
diametro orizzontale del circolo, s'introducono a 
vite i due bottoni metallici T, Q, col girare dei 
quali si tiene il pendolo a piombo. 

Finalmente volendosi più veloce il pendolo, 
senza accrescere di peso la sua metà inferiore col- 
1' abbassar della lente LM , servirà 1' elaterio 
d'un corpo situato alla sommità del pendolò; e 
ciò in due maniere . 

I. Sia il filo metallico EF sottilissimo, che 
ripiegalo alla cima , prenda la forma di un anello 
schiacciato abeà. Se il lato bc di questo anello 
tocchi con tutti i suoi punti il polo agente, la 
forza elettrica cresciuta pel maggior numero dei 
punti che vengono attratti, lo chiamerà a sè con 
tal vigore, da doversi incurvare il filo sottilissi- 
ma EF in ciascuna battuta dell'anello abeti sui 
polo agente. Dopo di che, raddrizzandosi il filo 
EF pel suo elaterio, rimbalzerà con tutto il pen- 
dolo fortemente dal polo toccato. 



IL Tutta la parte superiore AF del pendolo 
sia formata d'un tubetto di vetro inverniciato, 
come si rappresenta in ir, la cui sommità porti 
la pallina /■ di cera lacca; ed a questa si saldi 
la spira orizzontale del più sottile filo dì acciajo 
gm lunga due in tre pollici, e larga da due in tre 
linee. Ognun vede, che l'estremità g ed m, bat- 
tendo sui putì agenti delle Pile, faranno giuocare 
l'elaterio della spira; e per esso accelerare le 
oscillazioni del pendolo. 

i23 La terza maniera di moto, che vengo 
ora a descrivere, è il verticale del tutto libero, 
che mette sott' occhio sì l'attrazione e ripulsione 
elettrica dei poli agenti, come ancora il variare 
infra l'anno della loro tensione. 
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Questi effetti gli avrem facilmente coli' ag- 
giungere una foglietta metallica mobilissima a 
ciascun polo agente. Nella Fig. 84 la Pila AB 

Fig. 84. 
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tiene il sua poto agente o filo conduttore bcd 
orizzontale, e dall' estremità di tal filo pende la 
foglietta o banderuola metallica ced. Se adunque 
il pendolo, anzi che battere colla sua cima sul 
filo bd ( donde sarebbe forzato a tornarsi addietro ) 
tocchi 1' estremità e della foglietta , questa dopo 
aver toccato il pendolo, tosto allontanasi dal me- 
desimo per ripulsione elettrica; e lascia al pen- 
dolo continuar liberamente il suo cammino. 
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Per agevolare notai movimento , dee ciascuna 
foglietta di ogni Pila starsene un po' obbliqua, 
cioè il suo piano vuol esser tangente dell' arco 
descritto dal pendolo. 

Nella Fig. 85 le due linee ab ed accennano 
la direzione delle due fogliette vedute di costa; 
ed il pendolo SU , che oscillando porta il suo 
anello H vicinissimo alla foglietta ab, la tira a 
sù , e nel toccamente si elettrizza a lei similmen- 
te. Dunque dopo I* attrazione e il toccamente, 
vi sarà ripulsione elettrica tra la foglietta ab e 
1' anello H: e perciò, allontanata la foglietta dal- 
l' anello, potrà il pendolo continuar liberamente 
il suo corso da H verso E, fin dove potrà con- 
durlo la sua forza motrice . Terminato il rjuol 
moto, 1' eccesso di gravità, che è nella parte in- 
feriore NS del pendolo , il dee rivoltare da E 
verso b; e conservandosi nel metallo HM l'elet- 
tricità simile a quella della foglietta ab nel pas- 
sare l'anello H sotto la medesima, tornerà a ri- 
spingerla; e senz' alcuno impedimento verrà alla 
foglietta ed del polo agente dell'altra Pila - Ivi 
pure l' anello H , trovando elettricità contraria 
alla sua nella foglìatta ed, dee tirarla a sè, e 
nel toccamente elettrizzarsi similmente a lei; il 
che produrrà subito la ripulsione della foglietta 
ed, che lascierà al pendolo aperto il passo verso 
G, donde nuovamente rivoluto alta foglietta ab, 
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replicherà lo stesso giuoco, e così seguitameli te . 

Questa libertà di movimento fa descrivere 
al pendolo degli archi or grandi, or piccoli, se- 
condo la diversa energia delle Pile. E però mes- 
so appiè del pendolo un arco graduato OH por- 
tato dal sostegno P per modo, che l'estremità 
S del pendolo vada oscillando rasente l'arco OR, 
avremo dai gradi del medesimo misurata l'am- 
piezza delle oscillazioni , e per esse la diversa c- 
nergia delle Pile nei vari tempi dell'anno. 

Giova ancora questa specie di moto, per as- 
sicurarci del perfetto isolamento in MN. Imper- 
ciocché tenuto il pendolo col suo anello H fermo 
sotto la foglietta ab, o questa dopo esser tirata 
dall'anello, subitamente se ne fugge, e tiensi lon- 
tana dal medesimo senza volerlo più toccare; e 
in tal caso l'isolamento in MN è sicuro; oppure 
la foglietta, appena toccato l'anello, lo fugge per 
pochi momenti, e indi ritorna a toccarlo, e al- 
lora mostrerà imperfetto l'isolamento in MN. Si- 
milmente l'anello H, ritornando da £ in b, ri- 
spinge sempre la foglietta ab quando sia perfetta- 
mente isolato; e invece la tira a sè, quando per 
mancanza d'isolamento in MN abbia disperso l'e- 
lettrico nel suo cammino. Il qual difetto ricono- 
sciuto o nell'un modo, o nell'altro, si dovrà 
togliere con tutta diligenza, altrimenti il pendolo 
verrà a fermarsi per troppa scarica delle Pile. 
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E si noli, clic il moversi del pendolo col 
giuoco delle foglietto, abbisogna di Pile piuttosto 
energiche, in paragone dell'altra maniera di far 
battere l'anello del pendolo sul polo agente di 
ciascuna Pila . Chi però volesse avere insieme i 
vantaggi di amen due queste maniere, faccia bat- 
tere l' anello del pendolo sul polo agente di una 
Pila al primo modo; e al polo dell'altro sospen- 
da la foglietta, che renda libero da questa parta 
il movimento. 

136 Aggiungo la quarta specie di moto, che 
può chiamarsi Elettroscopico , essendo movimento 
elettrico d'una foglietta metallica, indicatore della 
varia teusion delle Pile, come si vede negli Elet- 
trometri i 

Ai polo agente dì ciascuna Pila sia Saldata 
una lamina metallica verticale, larga poco più 
d'un pollice, e lunga quattro; le quali due lami- 
ne veggonsi di costa in ab ed ( Figi 86 )- Unn 
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cannetta df vetro inverniciato ef scorre libera- 
mente per due fori m ed n sotto le due palle 
g ed li, a lieti sospesa a od filo metallico la fo- 
glietta sottilissima d' oro, o di rame battuto rp. 
La forma di tal foglietta vedesì in sou; viene in- 
collata al filo su ohe ai ripiega verso x. e poi 
hi clifila diritto in z dov'è attaccata una pallina 
di cera Iacea R, per la quale si salda alla Canneti 
ta ef in r il filo colla foglietta pendente ; ed in modo 
che il piano della foglietta lunga un po' meno 
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delie lamine ab cJ, e larga ui: 
sia parallelo alle lamine stesse. 

Movendosi liberamente la cannetta vitrea ef 
per li due fori m wl ri, la foglietta rp può stare 
o giustamente fra mezzo alle due lamine ab ed, 
ovvero mollo piti vicina ad una di queste, come 
ad ab . Nel primo caso la foglietta dovrà oscil- 
lare, a guisa di un pendolo, fra le due lamine 
ab ed elettrizzate in opposito; ma sarà ben diffi- 
cile continuarsi questo moto nel verno, se trop- 
pa sia la frequenza dei tosamenti . Neil' altro 
caso, la foglietta, appena toccata la lamina o po- 
lo vicinissimo ab, se ne allontana subito per ri- 
pulsione elettrica; il qual movimento , ajulalo an- 
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che dall' attrazione del polo contrario oJ, porta 
la foglietta a toccar questo polo, e a divenir ne- 
gativa, se prima era positiva, od e converso. E 
però toccato il polo ed, la foglietta, e dal suo 
peso, e dalla ripulsione del polo ed non meno 
che dall' attrazione dell' alto ab , discende sub- 
hi tornente a toccar di bel nuovo il polo ab e co- 
sì via via. 

Se le Pile sieno state costruite nel verno 
con tensione assai lenta, come debb' essere per 
ben conservarsi, la foglietta nel massimo freddo 
spenderà circa ad un mezzo minuto nel passare 
dal polo più vicino al più lontano; ma scaldan- 
dosi 1' aria , il movimento accelera tanto , che nei 
giorni più cocenti della state può segnare colle 
sue battute i minuti secondi ed anche meno . 

Adunque co tal moto è veramente eleitìvsco- 
pico , cioè tutto regolato dalla tensione elettrica 
delle Pile, e segno della medesima; perciocché 
nei moti sopra descritti de! pendolo verticale, le 
Pile sono toccate nei loro poli con più o meno 
dì frequenza , secondo il maggiore o minor eccesso 
di gravità nella parte inferiore del pendolo, che 
lo fa tornare addietro più tosto, o più tardi ; 
ma in questo la foglietta non pud esser mossa 
dal polo più vicino al più lontano, se non a di- 
screzione della forza elettrica delle Pile. Varian- 
do poi questa l'orza secondo la varia temperatura 
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delle stagioni; il movimento della foglietta di- 
venta eziandio termoscopio} , indicando ella colle 
sue battute più o meno frequenti il più o meno 
di calorico dell' aria ambiente, ove si trova la 
macchina . 

Questa specie di moto si può avere eziandio 
con Pile le più meschine di forza, da che, qua-, 
lunque grado di tensione elle s' abbiano , che apra 
le fogliette di un Elettrometro, tanto basta per 
far giuocare fra loro una simil foglietta. 

127 Da ultimo, se mai la giacitura orizzon- 
tale delle Pile si dovesse anteporre alla verticale, 
come fu sopra accennato ( fuc, 2^1 ), anche la 
macchina del moto dovrà cangiare di forma ; \\ 
che può farsi in due modi. 

I. Con due Pile separate, come rappresenta 
la Fig. 87, nella quale ogni Pila orizzontale AB, 
CD è portata da una colonna isolante EF, Gli, 
e i poli comunicanti B e D, per mezzo di fili 
metallici B/, De si continuano fino al suolo, ri- 
manendo isolati gli altri dueP ed N, tra i qua- 
li si metterà il mobile ad oscillare. 

IT. Più semplicemente con una sola Pila, il 
□ui sostegno serve ancora per portare il mobile 
oscillante, come vedesi nella Fig. 88. La Pila 
orizzontale AB è divisa per mezzo della colonna 
metallica NE comunicante col suolo, mediante un 
filo metallico che parto dall' interno della Pila, 
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alla metà delle sue coppie, e s'insinua dentro 
NE . E però ne tornano due Pile AC , GB coi poli 
in C comunicanti col suolo, e gli A e B diven- 
tano i poli agenti, fra i quali oscillerà il pendo- 
lo DH portato dal fusto o braccio ma inserito 
nella colonna NE. 

Il Alo di ciascun polo agente termina in un 
piano metallico, rp; ed ogni filo è contorto a spi- 
ra, per poter far accostare più o meno fra loro i 
detti piani metallici , 

ARTICOLO IH. 

Del moto accompagnalo 
colla scintilla e la scossa ■ 

raft Tn qpialnfMjn» toccamente del mobile 
col polo agente -letfe Pile , 1' elettrico passa o dal 
polo positivo nel mobile, o da questo nel polo 
negativo . Nel qual passaggio 1' elettrico sprigiona 
della luce, ma però sì debole, che appena è vi- 
sìbile al bujo «scurissimo. Vero è, che il polo a- 
gente di una Pila molto energica di due in tre 
mila coppie, essendo toccato da un conduttore 
metallico non isolato, vibra una scintillerà lun- 
ga anche più di una linea, della quale in pieno 
giorno se ne vede la luce, e se ne ode lo scop- 
pio; perchè tal conduttore riceve tutto 1' eletlrics 
aa Parte IL 
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accumulato nel polo agente . Ma toccalo questo 
polo medesimo da piccolissimo conduttore isola- 
to, com'è l'anello del pendolo oscillante Tra due 
Pile, la quantità di elettrico che si trasfonde è 
troppo scarsa da formare, comunque pìccola, una 
vera scintilla. 

Oltre a ciò, la scintilla che scocca dal detto 
polo agente nel dito o altro conduttore non iso- 
lato , sebben fosse lunga un pollice e più per gran 
numero di coppie, sarebbe tuttavia sensibile sen- 
za più al dito , clic va a cavarla dal polo; la qual 
sensazione è ben tutt' altro che una scossa. Ad 
ogni modo, si è veduto di sopra al Capo V. Art. 
IL , potersi colle Pile ordinarie di due in tre mi- 
la coppie caricare una bottiglia di Leyden , e tan- 
to da [poterne avere delle scosse non piccole. 
Veggiamo adunque di formare lai apparecchio, 
che caricando sempre da se medesimo una botti, 
glia di Leyden, e poi scaricandola, abbia sempre 
a vibrar la scintilla, e dare la scossa. 

139. Questo apparecchio è dì due specie. 

Il primo è segnato nella Fig. 8gr La colon- 
na AB isolante sostiene un fascio GDEF di dieci 
o dodici Pile orizzontali, coi loro poli omologhi, 
tutti fra loro comunicanti in CD, ed EF; il che 
forma una sola Pila di coppie tanto più larghe, 
quanto è maggiore il nomerò delle Pile compo- 
nenti esso fàscio. Dal polo DC muove un con- 
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tSuttore metallico comunicarne in G coli' uncino 
di una bottiglia di Leyden, e dall' altro polo EP 
ultra conduttore FX comunicante col suolo. 

Ma 1' uncino GH porla alla cima saldata una 
lamina orizzontale H.M di metallo , lunga quattro 
in cinque pollici, e larga uno; e sul punto H, co- 
me punto di sospensione , sta in bilico un' asta pu- 
re orizzontale , e terminata in ciascun capo da un 
disco metallico NO, e mobilissima come l'asta 
di una comune bilancia ; salvo che la metà NH , 
che corrisponde alla lamina fissa HM , essendo un 
po' pili pesante dell' altra NO, è forzata da questo 
eeeesso dì peso a posarsi sulla detta .lamina HM. 
Vicina al disco N v' ha una palla metallica P,sal- 
data al capo di un filo metallico verticale RK, 
portato dalla base pure metallica S, alla quale si 
attacca il (roadiittors ST tanto lungo, da potersi 
raggiungere con 1* altro VI Vegnente dall' armatu- 
ra esterna della bottiglia. 

Così dispóste le cose, e fatto comunicare il 
filo ST coli' altro IV; 1' elettrico delle Pile ver- 
sandosi nell'interna faccia della bottiglia, ne ver- 
ranno caricate le due lamine MH, ed NH, come 
parti dell' uncino; e la ripulsione elettrica, vin- 
cendo il piccolo eccesso di peso in NH, in- 
nalzerà il disco N portandolo a toccare la palla 
P . Al qual -toccamente compiendosi V arco sca- 
vicatorePTVI, acoppierà fra N e P la scintilla. Fat- 



3.(0 

ta la scarica, tornerà la bottiglia in istato natu- 
rale, e però 1' asta NO discenderà pel proprio 
peso sul]' a lira fissa MH. Se non che continuan- 
do le Pile a trasmetter nuovo elettrico alla bòi™ 
figlia, ecco di bel nuovo la ripulsione elettri- 
ca sollevare a poco a poco 1' asta NO, e ripeter-, 
si un' altra scarica in V, e così a mano a mano. 
Quanto alla scossa, è facile vedere il modo di 
farla sentire. Imperocché disgiunti i due fili ST, 
VI, una persona tenga coli' una mano il prime 
filo, e l'altro con l'altra; è chiaro, che al toc. 
carsi del disco N colla palla P, 1' elettrico altra, 
versando il corpo della persona, la dovrà scuotere. 

Così avremo un apparecchio, che produce da 
se medesimo i tre fenomeni principali dell' elet. 
trico, clou il fisica nel moto di ripulsione , il chi- 
mico nella scintilla, ed il ficiaìr^ca osilo scossa. 

i3o. Aiendo io, fio dalla state del 1817, 
messo alla prova il descritto apparecchio con una 
sola Pila di tre mila coppie, non più larghe di 
quattro linee, che caricava una bottiglia di Ley- 
den d' un piede quadrato di superficie armala , 
gli effetti continuarono sino all' appressarsi del 
verno: ma morirono affatto per tutta la fredda 
stagione . Nè al tornar primavera , si potè riaver- 
li altro che appena sensibili; colpa del troppo 
umido lasciato nelle carte della Pila,. 

Ciò nulla ostante, 1' effetto continuato per più 
mesi prima del verno, provò abbastanza, non pò- 
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ter fallire F artifizio meccanico di produrre, in- 
sieme col movimento , la scintilla e k scossa. 
Tutto sta dunque nell' aver una Pila atta a ca- 
ricar la- bottiglia eziandio nell' inverno, il che og- 
gtmai possiamo promettere osservando la Regola V 
dell' Art. I. Capo IV, Volendo, cioè, nel verno 
una Pila di tal fatta, non bisogna adoperarne una 
sola di coppie assai strette di diametro, e crescer- 
vi la prontezza di tensione per forza di umido; 
ma in quella vece, fatte più Pile, ciascuna delle 
quali per iscarsezza di umido abbia assai lenta la 
tensione invernale, la carica della bottiglia, che 
non potrebbe aversi da una sola delle dette Pile 
si avrà da molte insieme accoppiate coi loro po- 
li omologhi, tulli fra loro comunicanti. 

Con l'accoppiamento dt otto Pile, ciascuna 
di due mila coppie, larghe non più di quattro 
linee, ho fatto la prova fin dai primi giorni del 
corrente anno iSaa, e riuscì felicemente la cari- 
ca di una bottiglia di mezzo piede quadrato di 
superficie armata; ma però nel sommo freddo vi 
era l' intervallo di otto in dieci minuti primi fra 
una scarica e 1' altra . 

DÌ più, la palla P comunicante col suolo, 
stando vicinissima all'asta NO, che è parte del 
polo agente delle Pile, diminuisce l'isolamento di 
questo polo ( 16, II.), e conseguentemente la sua 
tensione, e la carica della bottiglia. Adunque, 



per riaver questa carica alla misura di prima , bi- 
sognerebbe lasciare in riposo la macchina quando 
non se ne usa; e ciò col tener isolata si 1' arma- 
tura esterna della bottiglia , come pure il filo 
PKT , raggiunto con 1' altro VI. Per questo iso- 
lamento non potendosi caricare la bottìglia, cessa 
ogni effetto nella macchina ; ma potremo rinovarlo 
facilmente, toccando il filo KIVI colia mano, od 
altro conduttore non isolato. 
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i3i Altro apparecchio per gli effetti me- 
desimi più sicuro e piacevole è mostrato dalla 
I Fig. 90. AB è un pendolo verticale costruito se- 
condo le regole date di sopra ( 12Z ), salvo elio 
a basso termina in una pallina metallica A. Es- 
so è portato dal sostegno DEF tutto di metallo, 
la cui base tiene un filo conduttore FO, da poter- 
si raggiungere con altro simile MP , che viene 
dall' Brunitura estema della bottiglia di Leyden 
GJIN . V uncino di craesta per un filo conduttore 
ed riceva la carica elettrica da un fascio di Pile 
come nell' apparecchio precedente; e V uncino me- 
v desimo porti saldata in e un' asta metallica ver- 
ticale ES, che ripiegandosi alla cima, termini nel 
disco metallico H ; di modo che il pendolo oscil- 
lando , vada a battere col suo anello B sul detto 
disco H. A destra del pendolo sia la Pila RP, il 
cui polo agente superiore elettrizzato in opposi lo 
al disco H, porti la foglietta mobilissima ab, per 
far libero da questa parte il movimento del pen- 
dolo, come fu insegnato di sopra (ia5). 

Ciò posto, ognun vede, che unito il filo FO 
all'altro PM, il pendolo oscillando, farà descrive- 
re alla pallina A un arco in maniera, da poter 
ella toccarci colla palla G dell' uncino, e nel toc. 
camento scoppicrà la scintilla scaricandosi la hot. 
tiglia . 

Dopo di che , la pallina A descriverà col 
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pendolo due oscillazioni, prima di tornare alla 
palla G. Se dunque odi' intervallo di due oscil- 
lazioni la bottiglia si ricarichi compiutamente, la , 
pallina A verrà ogni volta a toccare la palla & 1 
rinnovando il giuoco della scarica. Ma se dopo 
quelle due oscillazioni , la bottiglia non sia ca- 
ricata come prima, sarà dunque indebolita la ten- 
sione elettrica del disco H, e quindi il pendolo, di- 
minuita 1' ampiezza delle. sin» nsr:ì 11 anioni, non po- 
trà colla ina pallina A giungere all' altra G dejl* 
uncino. Ma appunto per questo la bottiglia avrà 
tutto V agio di ricaricarsi , e di aumentare la (eli- 
sione del disco H; pel quale aumento, crescendo 
il moto del pendolo, tornerà finalmente la palli- 
na A a toccare 1' altra G, e a rinnovare la eca- 
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ARTICOLO IV. 

Dell' Orologio applicato 
alt Elettromotore perpetuo 

i3s. E troppo naturale il pensiero dì ade- 
pera re alcmiu dei movimenti sopra- descrìtti per 
potenza motrice di un orologio, che certo sareb- 
be il più beli' dso delle nostre Pile . E veramen- 
te il moto del pendolo oscillante fra le Pile, si 
pud comunicare ad una ruota, e Ìndi a tutto 
l'ordigno di un orologio; il che si fece qui in 
Verona da diversi meccanici in vario modo. Il 
Sig. Carlo Streizig Oriuolajo Veronese fu il primo 
nel i8i4r un anno avanti al Sig Ramis di Mo- 
naco, come ho dimostrato a tutte prove nella ci- 
tata mia Lettera aff Accademia Reale delle Scien- 
ze di Monaco, jacc. 3a. 

L' artifizio era una leva articolata fissa al 
perno del pendolo verticale, il quale oscillando 
portava la leva ad incontrarsi col dente di una 
ruota, e la spingeva in una tal direzione , ma non 
poteva 'poi darle il secondo urto, ritornando di 
pendolo nella direzione opposta . Così la mota 
avanzava di un dente verso la stessa parte ad 
ogni due oscillazioni. 
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Tre anni appresso, altro meccanico, il Sig. 
Antonio Pozzi applicò al perno del pendolo l' ar- 
tifizio, comune degli orologi cioè 1' ancora con 
pallette obblique,che oscillando insieme col pen- 
dolo faceva camminare una ruota serpentina oriz- 
zontale in ciascuna oscillazione . 

Finalmente l'anno 1S21 il Sig. Antonio Ca- 
merlengo ne formo un altro , che vantaggia i 
precedenti nella somma ngpvnìctxu del movimen- 
to; tanto che esige appena un terzo della forza 
motrice a quei necessaria. Il moto di questo oro- 
logio composto di sole due ruote vien da una le- 
va orizzontale, le cui braccia sporgono fuori dalla 
mostra, quali sì veggono in abed ( Fig. 91 ). 
Il braccio bd è un po' prò. pesante dell' altro 
ab; ma tutta la leva è però sì mobile, che pre- 
mendosi l'estremo a ani piccolissima forza, si abbas- 
sa il braccio ab, sollevandosi l' altro bd; ed appena 
cessa la forza premente in a, subito ricade il brac- 
cio bd. Or questo ricadere del braccio bd median- 
te un congegno, che porta fisso in <:, fa avan- 
zare di un dente la ruota primaria dell' orolo- 
gio. 

Imaginiamo adesso collocato }' orologio a la- 
to del pendolo verticale , in maniera , che oscil- 
lando egli fra due Pile , porti 1' estremità f ( Fig. 
ga ) a descriver 1' arco fa ; c quindi il punto /, 
ad urtare in a il braccia ab, mentre 1' anello su- 
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periore mn tocca il polo agente d' una Pila. Cer- 
to è , che piegandosi alcun poco il filo gh sotti- 
lissimo, nel battere che fa 1' anello mn sul polo 
agente , il punto f urtando in a potrà abbassare 
il braccio ab , e quindi sollevar ]' altro bc quan- 
to abbisogna pel moto progressivo della ruota pri- 
maria; 

1 33 Questa comunicazione di molo dal pen- 
dolo all'orologio, è il pregio miglior della mac- 
china. Poiché, mentre negli orologi precedenti, il 
pendolo incontrava alla metà del suo cammino 
1' ostacolo dell' orologio, che dovea superare , qui 
i! pendolo è ( si può dir ) così libero , come se 
non trovasse orologio da muovere; perchè allora 
solamente, che l'anello mn tocca il polo agen- 
te, cioè quando il pendolo ha compiuto il suo 
arco di oscillazione, allora è, che il punto J, pre- 
mendo in a sulla, leva 1' abbassa. Laonde il mo- 
vimento del pendolo è si indipendente da quel- 
lo dell' orologio , che il primo può continuar sen- 
za 1' altro; e qualunque accidente sopravvenga all' 
orologio, che il tenga fermo, malgrado dell'urtò 
del punto f sul punto a, il pendolo non cessa 
tuttavìa di oscillare. Laddove negli orologi pre- 
cedenti, V oscillare del pendolo e il camminar 
dell' orologio erano talmente obhligati 1' uno all' 
altro, che il più piccolo sconcio intravvenuto all' 
orologio fermava di necessità anche il pendolo. 



Oltre a ciò, 1' orologio del Sig. Camerlengo 
può esser mosso dal pendolo, che descriva ezian- 
dio un piccolo arco; vale a dire anche eoa Pile 
di forza si debole, da doverle tenere assai vicine 
al pendolo per farlo oscillare; mentre negli ahri 
orologi , il pendolo per muoverli dovea descrivere 
un arco assai grande; il che domandava troppa 
forza nelle Pile. E però non fari meraviglia, se 
la macchina del Sig. Camerlengo, come può ve- 
dersi nel Gabinetto Fisico di questo R. Liceo, 
continua il suo movimento altresì nel cuore dei 
verno, per mezzo di due Pile, già da più anni 
incapaci di muovere nessuno dei due orologi so- 
prannominati. 

i34. Se non che, malgrado di tanti vantaggi 
nell'artifizio del Sig. Camerlengo, potrà mai la 
sua macchina, ed altre simili, misurare il tempo 
accuratamente, e dirsi a tutto rigor del Vocabolo 
un orologio? Nò certamente, se la potenza mo- 
trice, eli' è la tensione elettrica delle Pile soggiac- 
cia a tanti svariamenti per 1' avvicendar del ca- 
lorico infra l'anno. Dico del calorico , n non dell' 
umido; essendosi già provato ( Cap. II. Art. I.), 
che il variare dell' umido aereo , non potrebbe 
cagionar variazioni molto notabili nelle Pile che 
si usano comunemente, in una cassa di cristallo 
ben custodite. Adunque il diverso grado di calo- 
rico nell' aria farà incostante la tensione elettrica 
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delle Pile; e il movimento, che indi ne viene al- 
la macchinetta, anzi che segnare le ore del gior- 
no , servirà piutlosto da Elettrometro per le Pi- 
le, e da Termometro per f aria. 

Nondimeno se la meccanica trovò già V arti- 
fizio di mantenere il moto uniforme, con potenza 
variabile negli orologi a molla, crederem noi al 
tutto impossibile Io atesso effetto con altre forze 
variabili ? Non si potrebbe forse adoperare il mo- 
vimento del pendolo fra le Pile unicamente per 
tener sempre carica la molla , od il peso d' un 
orologio comune? Allora cotal orologio ricevendo 
il suo moto dalla molla o dal peso, e non dall' 
elettrico, segnerebbe le ore come tutti gli altri; 
ed il movimento elettrico del pendolo non avreb- 
be altro uffìzio, che quello di ricaricarlo. E quan- 
tunque facesse quest' opera con vario tempo , se- 
condo che varia la forza elettrica delle Pile, se 
però la ricarica avvenisse mai sempre, innanzi che 
la molla od il peso avessero consumate la loro 
forza, 1' andamento uniforme dell' orologio non 
no sarebbe giammai sturbato. Il Sig. Camerlengo 
si e già proposto dì tentare 1' impresa, e deb- 
bo sperare assaissimo del suo valore. 

i35. Ha pure, senza ricorrere a nuovi mac- 
chinameli ti , non mi sembra impossibile ridurre la 
forza medesima dell' elettrico nelle Pile a una 
costanza bastevole per V eflétto. La Regola V. dell' 
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sarà dunque la differenza fra la tensione inverna- 
le e 1' estiva di questo fascio ? Nessuna certa- 
mente quanto ai sei gradi; ma molta riguardo 
alla prontezza , che cioè nel verno la perdita di 
tensione fatta per un toccamente del pendolo, sa- 
rà ristorala in otto O nove minuti secondi, e nel- 
la state in mezzo minuto secondo ed anclie meno . 
Ma perchè il pendolo oscillante spende cinque secon- 
di in ciascuna oscillazione, il polo agente d'ogni 
fascio non è toccato che ad ogni dieci secondi. 
Dunque anche nel verno, fra un toccamente e 
1' altro vi sarà quanto Basta di tempo, acciocché 
0 polo agente risarcisca la perdita di tensione, che 
viene a fare in ciascun toccamente . E però sì nel 
verno come nella state, il [pendolo troverà sem- 
pre il polo agente, che asè lo tira con sei interi 
gradi di tensione, il che renderà sempreinai uni- 
forme il suo moto. 

Se la sperienza, che mi propongo di fare, 
avverasse questo mio divisamente, e 1' elettrico, 
quel fluido" sì procelloso e terribile vedessimo in 
prigione perpetua, servirci ubbidiente nella misu- 
ra del tempo, sarebbe questo il massimo pregio 
delle nostre Pile, e la più cara mercede di Unti, 
e si lunghi studj e fatiche. 
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CONCLUSIONE DELL' OPERA 

i36, Per metter fine comechessìa al presen- 
te lavoro, rimane qui da ultimo l' investigare, se 
contro l'elettricità perpetua delle nostre File, si 
possa muovere ragionevole difficoltà . Va Ir a dire, 
fie in progresso di tempo possa mancare o la for- 
za elettromotrice dei due secchi , manganese e sta- 
gno , o la forza conduttrice dell' umido nella car- 
ta, che sono le due sorgenti della vita elettrica 
delle Pile. 

Incominciando dalla prima: il muoversi del- 
l' elettrico non viene già dal moto di alcune parti 
componenti la Pila, come nelle macchine ordina- 
rie, che sviluppano l'elettrico per via di sfrega- 
mento; il che verrebbe col tempo a guastare ogni 
cosa. Ma nelle Pile il solo loecurst dei due con- 
duttori dissimili; manganese e stagno, sbilancia, 
e fa sgorgare F elettrico, cosa, a dir vero, ammirabi- 
li?, che questo fluido si muova in tali apparecchi 
senza movimento di alcuna loro parte; ma però 
il fatto è certissimo; e durando quel contatto , la 
forza elettiomolrice non può cessare giammai. 

Ma la corrente elettrica lungo la Pila non 
potrebbe nò alterare ì due conduttori dissimili , os* 
fidandoli in processo di tempo? 
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Questo cangiamento di .sostanza è un effetto 
chimico dell'elettricità, il qual tuttavia esige som- 
mamente veloce la corrente elettrica, Bicorne è 
quella della Pila Voltiana. Ma nelle nostre di 
carta, ove la corrente è, si può dire , infinitamen- 
te più pigra , come temere da questo lato un can- 
giamento chimico nei due secchi 7 . ... 

Tuttavia il solo umido del manganese, della 
carta , o del sale sempre toccanti la foglia metalli- 
ca dello stagno , potrebbe , anche senza opera dell' 
eteltrico , alla fine ossidarla? . : 

Sì certamente, se l'umido vi fosse in quan- 
tità eufficiente all'effetto. Ma io- conservo molte 
Pile formate già da otto e più anni, col di- 
fetto allora non osservato di troppo umido nelle 
loro carte, e nondimeno la tension loro attuale, 
comechè di gran lunga minore nel grado della 
primitiva, si Tinniti p ne tuttavia sempre la stessa; 
argomento sicuro, che 1? umida 8 ìì da gran tem: 
po lui cessato di nuocere. E rompendone ole une 
vi si vede bensì il luccicar della foglia metallica 
un pò appannato, ma lontana a gran pezza dal 
vero ossidamento Oltre a ciò, collo spiccare alcun 
poco le carte di tai Pile, la tension loro tosto 
si ravviva, e liberandole dall'eccesso dell'umido» 
conservano di poi il guadagno acquistato . Puuque 
1' umido indebolì ben la tensione per essersi comu- 
nicato da una carta all' altra, e tenutele troppo 
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attaccate infra loro; ma poco o Dulia per aver os- 
sidato il metallo. 

Finalmente non usiamo noi di tener involti 
nella carta i metalli , appunto per conservarli sem- 
pre mondi e lucenti? I fogli di carta d' argento, 
sebbene ammonticchiati 1' uno sull' altro a spessi 
e pesanti fasci, e colle loro faccio metalliche sem- 
pre toccanti 1' umido dell' ignuda carta, tuttavia 
anche dopo lunga serie di anni, cotesle faccìe ri- 
tengono U medesimo lustro e splendor del me- 
tallo . Or si sappia, che V umido necessario al 
miglior effetto delle nostra Pile , secondo le regole 
date Dell' Artic. I. del Cap.IV. debb' ossei' minore , 
e non poco, dell' ùmido, che conservano ordina- 
riamente i detti fogli nelle officine dei Venditori . 
Tutte queste ragioni ben mi sembrano valer qual- 
che cosa contro 1' opposta difficoltà. 

Veniamo alla facoltà conduttrice. L'uffizio di 
trasmetter 1' pleitri-o di coppia io coppia nelle 
File e proprio dell' umido della carta, e del sa- 
le di cui è impregnata. Ora Y elettrico stesso che 
passa di carta in carta, potrebbe forse spagliare 
intieramente la carta od a sale dell' umido neces- 
sario? Il sospetta non è senza fondamento, pro~ 
dandoci V esperienza, che (elettrico fa svaporar 
t acqua. 
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Rispondo col Sìg. de Saussure (*) gran Mae- 
stro in .siffatto materie , poteri' elettrico accresce- 
re bensì l'evaporazione dell' acqua che soprab- 
bonda nei corpi, come sarebbe l'acqua, che ba- 
gna una carta; ma non poter levarne giammai 
un atomo di quella, die conservano i colpi per 
affinità igrometrica, com'è l'acqua contenuta na- 
turalmente nelle carte che diciamo asciutte. Egli 
ha dimostrato questa verità sì importante nel ca- 
so nostro, col prendere due carte, che non a- 
veano altro umido, fuorché il lor naturale, amen- 
due eguali in peso e dimensioni; e dopo averne 
elettrizzata una con macchina assai vigorosa per un 
quarto d'ora, la trovò pesare egualmente che 
l'altra non elettrizzata, ed esposta all'aria me- 
desima . E sì , trasportate ameudue le carte in al- 
tra aria quindici gradi più secca, trovò dopo lo 
stesso tempo diminuito il peso in ameudue le car- 
te d' un quarto di grano. Per lo contrario, bagna- 
ta ciascuna, carta con dieci grani di acqua, e po- 
sta una di queste allo stesso elettrizza mento, per- 
dette due grani di acqua; mentre l'altra carta 
non elettrizzata non ne avea perduto nello stesso 
tempo che un grano e mezzo. Se duoque Tumi- 
do naturai della carta non patì detrimento dall' 
elettrico di macchina così forte, tanto meno 1' elet- 
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tricilà delle nòstro Pile , senza paragone più debo- 
le potrà scemare giammai V umido nalurale alle 
carte. 

Per le quali tutte ragioni, ajutate dall'espe- 
rienza di quasi dieci anni, è da sperare oggunai 
indefettibile l'elettricità delle Pile; e che dopo 
la Fisica e la Chimica , la Meccanica eziandio 
provveduta in queste Pile di un motore perpe- 
tuo, debba concorrere con qualche nuovo trova- 
to a rendere più gloriosa la grande scoperta Vol- 
tiana , 
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EltSATA CORXIQK 

Face. 48 lin. 26 oopdie coppie 

ia6 » 8 nella nelle 

■3s „ 3i le tensione la tensione 

i43 „ 6 pimo primo 

148 » 6 e dopo ma soltanto dopo 

196 » g non è un non è che un 

207 » 21 da una faccia dalla faccia 

3ij » ao nulla nella 

335 » 6 alto altro 

3(3 » 17 a destra a sinistra. 
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